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AL LETTORE- 

i, fu le cui autorità 
ho compilata, per nulhai- 
rro che feruire a gli ami- 
ci , i quali me ne han piu 
volte richiedo, quella opcricciuola > 
fono i mede fimi, che quegli, de* qua- 
Ji mi fon valico nel Torto e nel Di- 
ritto del Non fi può . lui nè il ca# 
ralogo, con a ciafcuno il fuo douc, 
e in che almo fono /lampa ti; accio- 
chc chiunque il vuote pdfea verifi- 
care le aÙcgattoA'i» cercandone ì det-i 
ti nèl lbrinedefimoaatore; che da_*> 
effi bolli io tratti immediatamente * 
non prefìli da verun altro . 

Quanto lì è alla -via per cui ho co- 
dotta quell opera : Di tre Principi , 
ciafeun di loro in fuo genere necef- 
far;, mi fon valuto; 1’ Autorità, la Ra- 
gione , e TVfo ; peroche nel iauoro. 
di così fatta materia , tutti e cec vo- 
gliono hauer le manij e hor piu Tvne; 
che l’altro, h oriolo, hor tutti infie- 
me . Benché, a dir vero, non poche" 
volte auuenga , che fi difeordino , e 
repngnin fra sé ; pep lo richiedere^ 
.. ... A z m che 
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che faranno v. g.T Autorità, e la Ra- 
gioneaVna tal regolata forma di di- 
re, e di fcriuere,che l’Vfo la cadagli 
vece d’efsa vn altra fua ne ripone^ • 
E quell' Vfo e di gran podellà : c_> 
quanto fica voci, a modi , a forme 
di ragionare, e di fcriuerc , fe ne at- 
tribuire niente meno di quanta no 
habbia il corfo nelle monete : sì che, 
Campate che fieno, e con qualunque 
carattere diuifate , non confenteche 
fi efamini per cimento ,quel eh e,buo*/ 
no ò non buono , vuol che palli per 
buono, folamence perche fi vfa . Ma 
conciofiecofa che egli taluolta in_> 
ciò fi configli col prudente giudicio 
de gli orecchi, i quali, tanto efiì fo- 
no la mifura delle parole nel lor mo- 
do fenfibile , quanto , ciò ch’elle fo- 
no, il fono in grada d’effi : tal altra, 
egli va tutto a capriccio , nulla per 
fenno ; ne fiegue, che a chi vuol te- 
ner modo di fcriuere ben regolato , 
e quanto ii piu far fi può in tanta-» 
difuguaglianza’vguale , rimanga il 
fiio luogo al giudicio, e altresì'; il fuo 
all’arbitrio . Ne niun v'é, il quale , 
per quantunque profeflì , e vanti di 
- • x ’ tenerli 
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tenerli ftrettiffimoalle ofseruazedcN 
Jo fcriuere regolato* di parecchi ma- 
niere che vferà , pofsa allegare altra 
piu vera cagione,che il cosi parergli» 
e così agradirgli : e chi piu ftudieri 
in quella profetinone, ogni dì meglio 
intenderà non porerfene altrimenti • 
Dal che, duecofe a me par che_? 
ne fieguano : l’vna»che mal li fareb- 
be, riprouando in altrui quel che li 
vuol lecito a sé llefso : falera» ,cho 
v’ha due Ilrade poffibili a tenerli, da 
chi ama » non fedamente di fcriuere 
regolato , ma fufficienteraente dtte- 
fo : cioè , Dare vna volta quanto é 
bifogno di ftudio a comprendere in- 
teramente la materia» e tutte hauer- 
ne dauanti le necefficà , e gli arbitr; » 
le diuerlità» e le fomiglianze,le ftret- n - 
tezze, e le larghezze > i perché , e gli ; 
vii, cosi moderni , come antichi : in 
fomma ^quanto ( fino a vna coirne- 
niente mifura) può dirfene, e laperli: } 
e così informato , fenza piu che sé I 
Hello, e*i fuo buon giudicio feco,far- 
fi da sé medelirno vn dettato d’orto- j 
grafia , ' fecondo il fatiiamenre pa- 
ra togli piu eonueneuole ad vfartì , e 
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piu ficuro a darne* bi fognando , ra- 
gione a chi ne l’addùnandaflè ; £ a 
quello intendo io che habbiaa Ter- 
uire ( fé può ballare a tanto), il pre- 
fente trattato ► L’altra via è, del- non 
prenderli maggior noia, e fatica, che 
di leggere, e far fue le regole, ch<L* 
quello > ò queli' artro buon maeflra 
in profefljone di lingua ; haurà det* 
tate ; e con elle in manoj feguitarlo 
a chiulì occhi. E fe altri l’addknail^ 
dafse del perche di qual che fiapar* 
ticolarità del fuo fcriuere , fodisfare 
a rutto con quella fola , evniuerfafd 
ri fpoAaiCh’e fan richiamo I pjè dixit •• 
Ma quefto non dotirà mica valer piu 
àuantl , che in vfò pròprio : non per 
ardirfi a far dell’arbitro , e diffinito- 
re del Così vd y ne fi de' altrimenti : non 
fapendo non che le cagioni dz\Y At~ 
trimentixht può, e per auuentura de* 
fàrA , ìtìa ne pure il perche det cosi 
far egli', fenon il cosi far chi egli 
fìegue : come appretto Dante le pe- 
corelle , quando e feon del ehiufo, 

E ciò che fa la prima , e Tal tre fanno, 

- Addolcandoli a le iV ella Yarrcfta 1 
Semplice chece,E' LO PERCHE NON 

sanno, '/ " 7 ' * V *: 
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&el diuidere U parole in ifìrittura* 

CAPO I.S. I. 

Del come diuidere le confonanti. 

O /pezzate vna parola in 
due metà,non fi dee, né fi 
vuol fare ad arbitrio ,ma 
con regola , e magiftero: 
•eroche le parole hanno^i lor nodi 
[uiui doue le fillabeTvnaairaltra fi 
tggroppano per comporle; e in qne- 
le cotali giunturej e non mai altro-* 
ae>ben riceuono il taglio che le diui- 
de, e dà a ciafcuna parte quelle piu ò 
meno lettere, le quali pergiuftitia-» 
loro competono * Né il ben farlo in 
tutte é così ageuol cofa come forfè 
altri's'auuifa, Epurevien fouente al- 
la mano il douer dimezzare hot que- 
lla hot quella voce , la quale tutta in** 
tera non cape nel verfo , 6 riga , che 
fcriuendo noi,giugne ali 7 orlo del fo- 
glio con folamente vna parte di si : 
onde/attole apprelfo vn piccolo fre- 
go di penna ( come le morfe al mit» 
to non ancora finito ) il qual frego 

mo* 



J8 CAPO I. §. I. 
rnolìri quello elfere non piu che vn^ 
pezzo di parola,fi conuien trafporta- 
re Taltro Tuo pezzo al capo della riga 
fèguente . Come ciò debba farfi , tra 
fecondo yfanza , e ragione , cccouel 
diuifato in alquante olferuationi . 

E primieramente ;doue fra due vo* 
cali fi truoua vna fola confonanto» 
quella vuol darfi alla vocal liiflè- 
guente* Così quella parola Parola, lì 
fpezzerà in Pa-rola, ò veramente Fa» 
ro-Ia, e così tutte le fomiglianti. 

* a Che fe tra due vocali fi troueran* 
no due ifìelfe confonanti, ò fe trc,ta~ 
fi, che le due prime fien le medefimc* 
la diuifione fi dourà fare fra le due_> 
prime confonanti v. g. Patteggiare > lì 
dourà romper così > Pasteggiare* ò 
Patteggiare : e Abbracciare , doue ha 
tre confinanti, così, Abbracciare. Il 
medefimo vuole intenderli de’ due 
V con fonanti, Auuolgere » Auuelenare y 
Auuifare; fcriuendo. Alt uolgere, Au- 
-uelenare &c. Che fe due confonanti 
fra due vocali laran diuerfe (pur che 
la prima d’elfe non fia 9, nè la fecon- 
da R ) l’vna fe ne darà alla priiruo* 

- ^ fai- 


CAPO I. §. Ir 1 9 
vfl-> ’ l’altra alla feconda vocale. V. g. di 
rta- Contento favori Con-tentoì ci Combat» 
■igi teme Com-bat-ien-te. 

w • j Vna ftllaba fola, hor fia dà sé, d 
uel r t in principio di parola auuegnache 
- di piu lettere, non fi diuide: perocfie 

o* le parole effe fono cheli partono iìv 
fìllabe , non le fillabe in lettere , non 
> hauènti fuono àltriméti che in com- 
6 pofìtione di frllaba . Adunque Strap* 
fare, V. g. la cui prima fillaba conta 
ben cinque lettere , tutte e cinque le 

* .vuole infieme,e fcriuerafli Strappare. 

* - 4 Se faranno tre cordonanti diuer- 
■ fe, fa prima delle quali non fìa S.alla 

vocale precedente non fe ne darà più 
«che vna: e ditali tre con fonanti, per 
quanto auuifo, l’ vi cima fuolelfere^ 
vn R. la prima d M.ò N»àL.Ambra, 
Ambrosia, Ombra > Embrice Imbruna, 
Enp?a> Contnfla, Ingrojfa , Oltre, Col» 
tre , Altro,. Scaltro, Veltro* 
f J Le con fonanti, che diuifé rendo- 
no in noftra lingua fuono* ditierfb da 
qtfello che hanno vnitre, non lì diui- 
doho. Tali fono Gn dauanti a qua- 
_ tu iique fia vocale; Gl, ed'Sc > innanzi 
— ad 
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io CAPO I/§; 1 1. 
ad I, ó ad E; faluo per accidente al- * 
.cune poche voci. Perciò non ifcriue- 
remo Sog-nare, ma Sognare; per non 
fare PAg-ws, e’1 Dig-nus'y de gli Ol- 
tramontani: cosi Bifo-gnare , Le-gno > 
Signore &c. Al medefimo modo 
C onfc-gl io, P eringi io, Co-gk'ere,Sca-g!i ti- 
re &c E Pa-fce , Na-fce> Pc-fci , La-fci a 
&c. non Confo lic% P c folio , Nafte, 
Pcfce &c. Di C QV in Acqua , Noe- 
qite, Acquiftare , e fi mil luparie remo al- 
craue per diuerfa cagione. Quanta 
al diuidere,non mi vo’far piu auanti, 
che dire, hauerui due maniere ;c ra- 
gioni per l’vna,e perl’altrarcio fono» 
feparare la C. dai Q. ò tenerglieja^. 
fempre affida . Quella ferine Ac-qua 
N oc - que, Ac~quifla &c. quella Adequi- 
fi a, No-cqucy A-cqua 

§. IL 

Non Doueyfi diuiderej Dittonghi* 

, )9 * _ 

D AlJa fopradetta ragione , delP 
efler le lillabe gli atomi elio 
compongono le parole, fìegue indu- 
bitato ,i Dittonghi , e i Trittonghi 
( i quali mai non fono piu che vaa 

fida- 




« 4 


capo i§. ir. ' a 

fiilaha d’vn fuono foIo,benchedi piu 
vocali ) non poterli diuidere in due 
metà . Perciò, quanto a’Dittonghi, 
non fi fermerà Pi-acere, Pi-cno Pi-og- 
gi a , Pi-urna . Né E-uropa, r ghi-efto , 
C u-opre y £hi-adro, Hu-omo &c. Né in 
fine a parola, Occhi-o, becchi- a, T va- 
uagli-OyMaccbi-etkc. tagliado a mez- 
zo il dittongo , che non ha mezzo , 
pe roche non ha parti. Così* dunque 
lì vogliono difmiir quelle fillabo : 
Oc-cbio, T raua-glìojFcc-cbid, Eu-ropx, 
Piog-gixyCm-pre &c. Né di punto al- 
tra maniera che interi,potranno fcri- 
uerfi que’dittonghi , che fono vna.^ 
voce intera; Può, Già, Dìè,Piu, §ui, 
&c. Quanto poi a' Trittonghi , 
mal partimento fa chi diuide V. g. 
Figliuolo così, Figli- noie , ò veto Fi- 
gliu-olo: peroche quella é voce di tre 
fillabefole e quelg//«o,né vnaradun- 
que indiuifibile per num taglio. Co- 
sì ancora Giuoco, H omicciuolcyV [duo- 
lo, P aiuolo Scc. non fi hanno a fmem- 
brare in Gi-uoco , né Giu-oco y ma Gino * 
- co voce di due fillabe : e limile dello 
ftefiò trittongo dell’altre • 
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Ma H avute, Dovuto, &c. e non fo- 
no mica Dittonghi ; efléndo. quella 
lor prima V, la confonante dell'infi- 
nito Ff auerc, Dovere &c.némai fi tra f- 
forma in vocale, che s-incorporiafar 
dittongo . Perciò, come non poilo* 
noquefie voci diuiderlì altrimenti, 
eh z,FF a-ucr e, FF a-nuto Do-uere,Do-uu- 
to&c. altresì conuerranfi diuider ne 
gli altri tempi, Ha-urti non H andrei, 
e così Ha-vre(ìi , H aulirebbe, Do-urei , 
Z)(hUYcfti, non Donnei , Dou-rcfli &c. 
fe già non fi volefle in ciò feg«ir 
l’vfo , e renderfi all’ autorità de gli; 
Stampatorii quali a non piccol fai* 
Jo nell’arte fi recherebbono il diui- 
dere altrimenti che Fiaterei « Fiati- 
vebbonOf Donarci, Don-rebbono &C. 

Truouafi chi niega, dpuerfi mai., 
appiccare a’ Dittonghi niuna delle_v 
due confonanti, che tal volta li fie- 
guono , faluo s’elle nó foffero amen- 
due la medefima raddoppiata, come 
Svellere, Fiam-ma, Schiaffo . E per- 
cioche pur è vero che dietro al Dit-. 
tongo, la fieguono, in parecchi vo- 
ci, due cófonanti diuerfe, delle qua- 

£*>f • I* 
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li , certo è , che vna vuol darfeneal 
Dittongo ( come in quelle , PHan-co » 
Pian-ge, Cùw-ce 3 Bian-ce &c.)non fro- 
llando come altrimenti Ipacciarfene, 
niegano la efler dittongo. Elio lem 
Cielo» Io in Gioue , Iu in Giunonel 
sì: deh Te ancora Mercurio artefice » 
e mouitor delle lingue , gli aiuti a.* 
ben parlare , mi dicano, qual pro- 
prietà delle piu Erettamente do unte 
al Dittongo fallifce a quello infelice 
la, onde habbia a dirli non eflerlo? 
Rifpondono col Petere principium 
di chi non ha che rifpondere.Il Die* 
tongo non foflferìre che confonante 
veruna gli fi appiccichi alle Ipalle:/* 
riceuerne vna; adunque , ó non effe? 
Dittongo, òffe pur Tè, adulterino, e 
baftardo . Dittonghi legittimi eflè? 
qucftiy/htjìro, Pietra, Cuopre, Claujiró, 
Dietro &c.'ne’quali, le due, e le tre^ 
con fonanti che lor vengono diètro* 
tutte fi affegnano alla vocal fnffeguéi» 
te, fcriuendofì Au-fìro, non Aufitro , 
Pic-tra , non Pìet-ra&c. Così elfi . 
Ma primieramente , non fono egli 
DittQnghi,Sguardo,c colfaffiffo DuoIà. 

fi> 
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fh Vuolft Are. e pur le due confonanti 
fra mezzo , fi dipartono 1’ vna dall’ 
altra, e falli Sguar-do , non Sguardo, 
JDuol-ft,n on Duo-lfi: E pur di ciò fia 
comunque altrui piaccia, e per non 
detto, fe v’è in thè contradirlo : do- 
mando; che nuoua forma d’argomé * 
tare è cotefia ? attribuire al genero 
quello ch’è proprietà d’vna fpecie ? 
Benché, ò io male auuifo,ò mal fi fa, 
attribuendo a que’Dittonghi come 
loro proprio, quello che anzi è della 
lettera R: e ne formo la regola iru» 
quello modo . 

Vocali, femplici,ò Dittonghi che 
(iano , alle quali vengono appreflo 
piu confonanti , Tvltima delle quali 
, (iaR. nonne ammettono per sé niu- 
na, ma tutte le rimandano alla voad 
fufleguente. Tali fono i Dittonghi 
Jluftro , Pietra , Cuopre, Clàuftro , Die* 
tro &c. podi di fopra: E quanto alle 
vocali fchiette. Agro , Pigro , Ritrofo , 
Impetrare, Aprire &c, nelle cui diui- 
fioni, V R. fi tira dierro qudlVna ò 
piu confonanti che la precedono , c 
falli A-gro, non Ag-ro , Rbtrofo » noa 
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j Rit-rofo , Impetrare, non Impetrare, 
A-prirc t i \ on Ap rire:c limile d'Auftro, 
e Pietra &c. come fu detto poc’anzi. 
Quella regola fembra fallite in aliai 
delle voci nelle quali 1* R non fi trae 
dietro tutte le con fonanti , ma delle 
tre che fono > vna ne de’concedero 
alla vocal precedente: come a diro 
Imbrigliare, Imprimere, Improprio, Im- 
prudente &c. c Incredibile , Incredulo » 
Incrudelire, Infrangere, Ingrandire &c. 
ma chi ben auuifa la propria condì* 
rione di quelle voci, e delle altre 1 or 
fomiglianti, trouerà elferui ragion^ 
particolare > ond’ elledebbano vbbi* 
dire ad vn altra regola che ne for* 
mojedd. 

S. I ir. 

Diuijione delle voci compone Dcll'S* 
E de" numeri. 

* *» . I • • .r ' • 

V i Oci cópofte d’alcuna Propo* 
licione» fi voglionoin tal ma- 
niera diuidere , che ia Propofitionc 
rimaga intera V.g. T raf andare , Traf- 
orare, Trafpiantare,Trafportare,T raf 
mettere Se c+ non fi divideranno facen- 

B done 
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done T ra-fandare, T ra-fcurare &c.ma 
T raf-andare, T rape arare, T ruf -mettere 
&c. Cosi Malageuole, Maiagiato, Ma* 

I agamo , fi di irideranno in Mal- ago* 
Mole, M disagiato, M al-agurato.B Adat- 
tare , 'Adoperare , Adergere , Adagiare, 
frdufarc &c.nonci daranno A -datia- 
te, A-dagare &c. ma Kd-.attare ,Ad-u- 
fare, Ad-agiareZcc* Così Jjifauuentu- 
ta, Di/ acerba. Di] agio, DiJ acconcio. Di* 
fumare, D ifcr edere. Difin fingere, Difo- 
nefìc, daranno Diponeflo, non Di-fo- 
nefto,Difarmaye, T\on Disarmare &c. 
Cosi 1 nacerbire, Inef pugna biì e, ìnopi* 
nato. Inutile -Taglieranno sì che 
Vlk riedca intera . E per non andar 
piu a lungo 1* Imbrigliare , I mpnmere » 
Improprio &C. e V Incredibile, /ricreda* 
lopcc. della regola precedente,!! cor- 
rano diuideredopo Ylm, ch‘é io ftci- 
fo che In , denon che priurlegìo é del 
P» e del B; che non vada loróint^tfèi 
altro che l’M. come diremo altroue. 

La ietterà S, cui fiegue altra con- 
fonante 9 tramezzo, ò in fin di paro- 
la , pare a molti douerfi vnire con la 

confonante che le vien dietro » anzi , 

che 
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clie con te vocale che le va innanzi. 
Perciò di Refpi.rare \ R'Splendere, Af- 
fettare, Afiuti ai Nafconde ,e, Mirare» 
Cojlume&c. fanno Coftumè, Mo-ftra~ 
re, N a-ftondere. Altri tento, io altri- 
menti , ,e ,doae,non inreruenga Pro* 
jkofitioney^oine m Refprrare, Rifplen - 
'derelkc. danno 1*$ alia vòcal prece- 
dente, e feri u o no A f- uva, Naf cortile '• 
ire, Mof-trarc, C <>f lume. &c. 

* ’ pinaimenre j numeri mai nón fi di- 

vidono : te gii noh fo/tero.viTà riga 
di piu figure che quanto é largo il 
foglio . iterc/ó ie qaft^àqno 1 6jó» 
non cape tutto in ,vn V’erfò non fi 
de’ porne v. g. il 16 . nella irti d’effo, 
ei 70. nel principio deJJ’aJrrò; rna^ 
doue lì potrà il meglio, tutto in vil* 
jcorpo ì \ i ,; **; 

; JDe^lf Accènti 

• t j. f.bn w orn. .. '' .. j -> 

C A P O Ite • $. te , te 
, Dell* Vio * e delia Forza loro* 

D F .11 ’ accentare ho fcritto nel 
Torto e Diritto al à Vcntune- 
firua oflèrnatione* Qtd, torte ne dirò 
piu cofe in meno perolèr cioè, pareri 
otv . B 2 mi 
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mi eflferui quattro maniere d’vlar gli 
Accenti i. Per debito. 2. Per conue- 
nienza.^.Per libertà.4.Per no fapere. 

1 1 Vuoili per neceffitàvfar T Accé- 
so, doue la voce lenza efso riu fareb- 
be equiuoca . E quella del contrae 
diftinguerei lignificatami pare lx~» 
così vera., e fola proprietà dell’Accé- 
to, che altra non ne so riconofcere. 
Quelle voci dunque, A mo>Pero t Morh 
T efle. Già , Parti > Cibo , Dormirò &c. 
fono,come vedete,ò nomi, ò verbi, ò 
tempi di verbo : e quelle altre , cioè 
lemedefime accentate , Amò , Però f 
Morii T cflè, GidiVartì, Cibò>Dormirò, 
inutan natura, cioè lignificato, e di- 
vengono vna tanto altra co fa, quan- 
to è altro vn nome da vn verbo, ò da 
Vn auuerbio; vn tempo prefenteda^ 
vn pafsato,ò da auuenire. Awoié pre- 
fente ( anzi ancor nome a chi mai 
non adopera I'afpiratione ) Amò e_* 
pretcrito.Pero, è albero: Però è con- 
gi unric ne. T efte,è nom c,Tefìè auuer- 
bio: e così de gli altri, la cui fpecifì- 
catione dipende dall’ hauere ò nò 
{'accento # ordinato come parte del 

V : legno 
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fegno illituito a lignificare don’ egli 
é>la tal cofa, e doue nò, la tal altra* 

In quelli cali , è così necefsario ado- 
perar l’accento, come il torre l’equi- 
uocatione da* Segni . Nè faprei dire 
perche li accentino a tal line le viti* 
me lìllabe , e non ancor le mezzane 
nelle voci fimilmente equiuoche len- 
za tal legno: come adite. Bali a, San - 
dati. Ancora &c. 

i Xa Conuenienza è,doue fAcce- 
to, hor vi ha, hor nò, non trasforma 
la voce mutandone lignificatole non 
per tanto,il darglielo è vfo riceuuto, 
e conferente al leggere piu Inedito* 

V. g. quelle voci Età , Verità* Falò* 
Sentirà, Goderà* &c. toltone via l’ac- 
cento , non perciò diuengono equi- 
uoche,cioé lignificanti null'aitra co- 
fa,© rempo,fe fono verbi: ma il tor- 
nalo hora , offenderebbe l’occhio af- 
luefatto a vederuelo , edefser quali 
ammonito, del doueria lingua pro- 
nunti^do pofarfi fopra 1’ vltima fìl- 
tebarwl che egli ferue anzi alla com- 
modità <fel lettore , che alla verità 
della fcrittura * - ^ - 

^ !- * * 3 A 
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3. A. me par Libero l’ accentare ò 
nò quelle voci d’ vnafillaba fola, lo 
quali non fi po/sono pronnmiaro 
diuerfamente,ò per la loro ftefsa na- 
tura, come Ciò , Pitt,Giu, &c. dicron- 
ghi non ppffibiji a riccuere dite ac- 
centi, peroehe non fono due filiabe , 
ò perche allo ftefso naodo fi pcofo- 
rifeono accentate > che nò : ma per- 
cioche v’ha de’buoili fcrittori,t qua- 
li s’han lafciaea correre liberamente 
la mano, non a.diftinguerlp (che non. 
^ra. meflieri ) ma a pretaerìe. cqìì’Ac- 
cenro,iaccial chi vuole*? non perciò 
Ulcera d* efipv buon o Scrittore. Cosi 
fogjionp alcv n i accentate i verbi Fò y 
cFàjSòjX ^dyHÒ^ H^KoyX Va,Si^. 
e òcc. e Rè , ,e Grà, e Su ; e Ma, e 
%à &c,Io-, che vifi fàccia quelTac*- 
cento,, noi fo: Bahfo „ dkegli opera 
in quefta!rre,voci:; Z>i,che ne dfoien. 
verbo, ciocche non e Da;; fìì,cbic n^ 
diuien giorno,, cioche np a è i/)iyjy è 
che ne prende virtù danegare, e cosi 
Già, Piè , Vie,. Sèy Tè, 0 - Secche dall* 
accento* riceuono onde lignificarsi* 

altre cose,, che lenza. <v ; , 

? . 4 Le 
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* 4 Le particelle Di,. Ci,.Cbe x Vi, S/V 
- Me, Te, Se,, ( cioè Si latina ) e ogni 
altra fiorii voce dvnafiJlaba fola, che 
non ne ha. ragioadi natura* non ne 
moftra priuilegio d’autorità, non ne 
pruoua pofsefso, ne' prefcric rione per 
vfo, il pur volerle accentare* è va in- 
giuriofo. abufare 1 ’ Accento,. e diffi- 
nido inutile alla, feri taira-* mentre & 
adopera, a non imprimere niuna vir- 
tù nella vocale doue fi pofa* né alte- 
rarla, nè fare in. fomma nuli’ altro 
che. piantare, va chiodo, iateftaa. vna, 
mifera paròluzza: che è peccare noa 
„ tanto contro, ad ortografia. quauto> 
contra vmanità .. , " . 

, Vbglionfi ancora anni far certo* 
voci* ie qual^benche fieno tal vna-* 
didae fole, lettere, pur ri portano in, 
corpo fino; a tee lignificati, d iuerfi 
ewm hauendo noi tanti fegni* che^*. 
ballino a dmifiteli tutti. ,.ci conuien. 
taluolca intenderli, .per difcretione .. 
V.g,.queftafiilaba Di * può lignificar 
tre.CQlè-, Viandola inquelti tre efem-* 
pi.. : ìj Di della: paffua i: Dì fé bai che 1 
dine: .Di me, e di /e .,11 primole nome:) 

E 4 il fe- 
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il fecondo^ verbo: il rerzo/egno del 
calò: e quello non richiede accento: 
gli altri due il portano alla ftefsa di- 
uifa , cioè graue : così non ve come, 
contra regnarli lVno dall’altro : né fi 
vuol farne cafo , ma riporlo franan- 
ti altri equi uochi della noftra lin- 
gua , i quali é piu ageuole tolerarli , 
che diuifarli . E chi toglie l’H da_> 
tutti i tempi del verbo Harne , e’I 
comincia con O, Ai, A. ne aggtugne 
in quelle tre voci tre moleftiffimi . 
Peroche a dir folamente dcll’O, eo 
couel poffibile ad vfare in quattro 
maniere: i.O voi che m'afcoltate, 2. O 
voi > 0 io : 3.0 cafo acerbo l 4. 0 parec- 
chi cofe che dirui « Di quelli quattro 
O, ciafcutiodiuerfo dagli altri nel- 
la forza fua propria, non ne grauano' 
coll’accento altro che ÌVItimo,accio- 
che s’intenda per Habeo : e le 1’ O è 
maiufcolo, legge de gli ftampatori é> 

. lafciarlo fchietto. Altricome me, non 
accentano il primo , ma il fecondo » 
che vale onero . Al terzo d’efeiamatio- 
ne, aggiungono, diciatti cosU'enfalì . 
di quell’ fiche nella Nou. 5 6. Curra- 
; - - , do 
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do Gianfigliazzi alle Gru , quando 
fattoli I or vkinOfGridòjobtoL li quar- 
to, ch’e ì'Habeo latino>dan volentie- 
ri aH’vfo, e alla ragione, fantiporgli 
vn afpiratione . 

Hauui altred delle voci, le quali fi 
accentano nel pronuntiarle, non pe- 
rò nello fcriuerte: e fono le tronche, 
e perciò apoftrafote Io non vorrò dir- 
uti Di qua' tempi ragioneremo* Io non vi 
potrò dare a intenderei fuo'pcnfìeri &c. 
per Vorrei, J^uaUtPotreiySmi, e fo mi- 
gliarci fmozzicature , aliai frequenti 
agli antichi,* bene ancor da’ moder- 
ni via te , doue lor ne torna il bello. 
A quelle, non fi può dinegare l’apo 
firofo; ne fi vuole aggiugner l’accen- 
to, come follerò voci intere* ciochc 
noafono.. . 

i $.11. 

* 

De Dittonghi , che in torfi lor dlfopra 
f Accento* ftfeempiam» 

N ON e di pochi l’errare in que- 
lla offerii anzajdel non iferiue- 
re ii Dittongo doue non va; e fatica, 
p noia di troppa piu fpefa che vtile 

B $ fem- 

». • * *■ 
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fembra loro àhdouer. far fi. a trafce- 
glieli, e nocare.ad vna. ad vna le vo- 
ci:,». -che. foggiacciono. a quello acci- 
dente; pur efiendo il vero si al trame* 
teglie, tutte fi.couofcono in vna qual 
che fia.di loro, e la.manieradi rego- 
larJetutte,é la medefima.diiciafcuna.- 
Due: fono ^Dittonghi che patifco- 
no' quella* mutatLone.dLfcriuerfì bo- 
ra interi ,,hora,fol pernierà, e perciò 
non pi^Ditroiigh ir Jr’ V CH. del; q naie 
direiiK>iiU; prima,. e’I'I E- . Adunque, 
;auuifaté quella. riga di. voci, che qui. 
diftendo >; quali avvengono alla pen- 
na; Buono, Scuola y N.uouo,Juocc%Tuo- 
na,,P uo,Si4ol e , Muoiono, C uoproho,Muo- 
ue/e.&C: Non é cgli.vero*, che. tutte 
. portati. l’Accento fopra’l dittongo, e 
ne prietnonal’O ? Ripigliate hora^» 
leme.de lime. , inà.fatte.diuenire altri 
calicò altri tempi, ò aliongate» à va- 
riare per. modo ,. che f Accento patti : 
piu innanzi* sì che piu non fi polì fo— 
pra’i dirtQngp^ il* tali fcafq* fr gettai 
i: v/j e pe rim^oej&QjloJa , Perciò 
non ifcriuerete B uontà, mi Bontà, not\. 
&Vi(rfare»ìfraScQlare it non Nnouiffimp^ 

- ' * ma/ 
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ma- Non {(fimo,, ne Infuocarci né Tuo— 
tiare) né. PuotarCy né Skolcua , né Muù- 
rìyà-Mmrirc , né CuoprìrCy.ò Cnoper - 
chio t nè:Muoueua &rc.. ma. gittatono 
IV, M aueua,Copercbio cosi di; tutte' 
JWtre. voci famigliatiti a quelle nell’ 
hauer. tal volta l’Accento fopra’l dit- 
tongo, V O: che in pafl'ando; quello* 
piu auanti,nóJI ; ritiene altro che l’O; 

Il medefimoauniéne al Tritco ngo » 
I V quanto al: gittarfene pefchu* 
fteiìa cagionfcquell.-mfelice.Vche v’é 
«nel mezzo.. Perciò F igeinolo, V [duole,, 
^eggiuoUi, Cedrinolo, Pagliuol(i, : Toua - 
glìuola , C durinolo &c. ci.daranno Fi- 
glioletto Vaiolino r , Seggioletta- &<v 
Solo i deriuati da Gìuuoì efcono di; 
«gola , peroche gli; antichi han pim 
volentieri fari tto, G.iucare.chc Giocare > , 
né io fapreiindòuinàrne; iPpercho* , 
malignamente troiiandòfiiappreflo i 
meded mi .Giocheuelc y Giocol are. Già* • 
- cofo &c.Jl:Nou« Ant. zo.haLGInocaJfe, 
ffc nan.vuoter imicarii; ma.il Bocc. che 
*N.. 5 UiBroi fcrifle; G lucore a> fiacchi . . 
.Nel Barbera ki$T..fi Ibggc Giocando. 
£>k jon Gwcatore. Ben é del Bòcce, 
i Bi 6 , 

é. 
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Figlia eletta, N. 16. e due volte N.29. 
e 3°» e 45. e 86 . nella quale hora fi 
legge Figlioletto y hora fuori di rego- 
\<L>Figliuoleue. Così ancor ne’ Ditton- 
ghi v’ha qualche efempio da recarli I 
piu a fcorretcione di cui che fi a, che \ 
a volontà dell’autore . Dante Conu. 
f, ioi. Suonato, e Suonare. Boc. N. i# 
Riscuoterai. N. 73, e 79. Truouaua , e 
Ritruouare . Ma Nuouamenteè di tan- 
ti, che mal fi prefumerebbe fcorfo di 
penna in tutti • Ancor Buonamente é 
di G. Vili, e de gli Amm. Ant. mu 
Boniffimo fi difle piu correttamente-» 
dal Boc. N. 42.43. 97. 

L’Altro Dittongò , nel quale la-» 
trafpofition dell’ Accento ha la me- 
defima forza, è 1*1 E: ma per dir ve- 
ro, le voci nelle quali non fe ne poi* % 
fa altrimenti, fon così poche, e tante 
l’eccettioni,egliefèmpicontrarj,chc < 
k regola par f accedono, e l’appen-, 
dice il principale: onde il meglio dis- 
correrne che vi fia rè, per quanto a 1 
mene paia, lafciar da parte i difcor- 
fi, e adoprar la femplice fpofitione, 
Hauui dunque afiai delle voci , , Icj^ s 1 

qua- 
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quali, per douunque s’habbian l’ Ac- 
cento, mai non perdono il Dittongo 
I £. Tali fono, non (blamente quel- 
le che prouengono dal latino, e ne_» 
mutano l’L in I. come Spiego , Piego* 
* c Pieno, le quali danno Spiegare , Pie- 
ga re,Pi enegga,(a 1 u o Tempre il Ditton- 
go; ma ancor altre d’ ogni maniera* 
che rendono Pietà>Pietofi; Pietra, Pie* 
trugga; Lieto, Lieti {fimo (ma non però 
Lietitia) Mieto, Mietuto] Siepe, Ajfiepa* 
io &c. Altre, al trafpor dell’ Accento 
perdono 1*1. Così Cieco ha Cechità,ò 
Cecità che vogliate chiamarla : Cielo, 
Cclefle; Piede, Pedata , e Pedone ; Lieue, 
Leiiità;Ficra, Ferità; ancorché il Bocc. 
vfafle ancor Fìerità : B viene > Breuità , 
con tutto’ 1 Brienetnente, e Brituijfimo, 
che tremerete piu volte nelle Nouel- 
le > nel Pafl’au. e in altri ; cT riegua, > 
#> Intreguarfi; Sieguo, Seguire ; Niego, Ne- 

gare; Siedo, Sedere; Gielo , Gelare ;Ca« 
ualiere , C aualere/fa, che difle il Bocc. 
' N. 1 5 . &c. ne* piu de qua’ verbi P I 
v’è accidentale , e noi traggono dal 
latino, ch’é Leuis, Ferus, Bveuis,Ne+ 
go, Sedeo > Gelu , Cetlutn &c. e ancor 

' «?U8 
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nella, nofaa lingua fe ne può di me-^ 
no : : ed è alerete vero in parecchi di 
- quel le. voci. che. h abbi am , ved u ce fcri^ 
uerfii col Dittonga VO., Etiandio* 
prefatori (non, folamente Poeti) ne. 
gimno 1! V^aman.rneglio.di fcrine^ 
re Vroua, che Pruouaj Notai che N.uo -- 
fc*,.ger, lp,N;atat Jatino,e. così, -d’altre,, 
n>a moni d j tu tee, ò, qu a (ì cucce, cornee 
i Poeti, che vfano piu volentieri Fo~- 
tOi LcKOi Gjoco *,C opre. . More ,,T ona > 
di; che parleremo, altroue*. 



; ^ I 

De' ' Keybi né quali ilpajjar dell' Ac- 
cento* fdfeguir mp.tatione nella, 

< Ut prima. fittaba*. 

R E: fpnos inerbi, fuggetti a.*, 
quefta legge; ,Odo , . Efio<y r Deb*- 
ho* Fino a tanto che l’ Accento lì po- 
fa fopra la. lor prima. vocale », ellaj 
dura Jamededma, cioè Q in, odo , E v 
inJzfiov e. in. Debbo : ma. indagando * 
ditte 1 ’ Accentale* d i odoi fi cambia, 
ib J’B dL4/^>fimihwntcin. i’fi- 
àìDpkbQ 3 A\\ C&; , ; 4 ! 

Adunqpftferiherete Qdv x Qdi>frdCì 9 
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. CAPO IL fi HI.. zr 
Odono, Odano Se e. Efìoj E feti E fie,Ef* 
cono, Efeana tkc..Debbo(ò Delio j che 
qui non è. luogo da di Iputarne) De6- 
bhì ò. Deui*ò Dei,Debbe,:DckSoDee* 
Debbono* Debbano Debbiano Scc . e 

ciò come fi. è detto , perche la prima 
fillaba vien premuta* dell? Accento . 
Nbacosr negli altri tempii doueé 
paflatO’ a premer qualche fillaba fuf- 
féguente,, come in Vdire* Vdiua, Vdi~ 
nbbe, V dito, V diranno Scc.Efiire,Vfiifi 
fero, V faremo, Vficiyono, V [cita Scc. Do* 

uere r DoueJ]e, DQwto,J3oiaemo>DoHew- — 

mo Scc. ne v quali tèmpi fi 
catione, dell ap rimavocale,, comè fije; 

■•**»*' *»• * jé- 

• Poche licenze fifonoprefe gli Ati- 
ttichi di coatrafare a.quefla oflertìah- 
&a;é VE firn che fi legge in G* Vi 8. 
I3.C.U e in AJbJG.triiai 
-di n\iou& Sfitta nti NomAtic; 

. Debbiamo ne Pafiaa f. i ? 5 • e 2-^J.^e 
certi pochiflimi al tri, nonrè beh^* 
certo di qual penna, fcorfoficrtofta- 
ti; Non. così nel Petrarca ili -Vèrbo 
i 2)a»ere,al!quaJèquel puikiiitróF^-' 
xslì non volle fermar come debito qu<- 
i.' . • ' .fio, 
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/4P €AK)TI. «.IV. 
ilo doucre:perciò ne habbiamo C. 8. „ 
X>wien x Son. 219. Deunu Son. 66. 

' Starebbe.. Son. 20 3. -£>^^047 .Son. 

c *3 *J*X)ewria 4 Z.^o. sDeucr. C.49. 
^«rò&c. e Poeta che neieguiratfe 

refeifnpiojnonfi Donrebbe^neiì I>ei> 
*ebbe riprendere: non cosi il Profa- 
tpre , che non h avendo le Grettezze 
dcj vcrfo., non.de’ volerne la liberi «L 


1 ‘ §. IV, ■ / ■ 

•& e*' V eròi della prima, maniera* doue 
"" l'Accento paffa oltreali' A dell' In? 

' finito^ queflo cambiarfi in £. 

I n A R £ termina J’ Infinito de* 
X Verbi della prima maniera, ò co* 
.me 1 latini dicono 9 Coniugatone ; 
. AmarcxJmitare ^Sperare &c. Hor fino 
.4 tanto che l’accento non va olirci 
-quell A. .che dii /ii/lanciale e co/licu- 
cine di. tal manieradi verbena ò da- 
u^ntiò /oprategli dura, e permane; 
e ieri nell, Amiamo, Amano. > Amante^ 
* Amate* Armate, Amajje &c. eco sì di 
tutti: i verbi , e di tutti i tempi fo- 
migliai] ri a quelli . Ma in pacando 

piu ©lire J Accento > A iì trasforma 

— • * .« • 

m 


f il 
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in E , né piu fi fcriue A marò > Canta* 
raiy Studi ara, Andartmo , P arlarete Spe- 
rar anno, Imitarci, Saltanti % Confidar à 
&c. ma Amerò 3 C amerai Studierà, A n- 
drmo , Parlerete > Spereranno , Imito* 
rei, Salterefti, Confiderà &c. • 

So, che v’ha luoghi di buona lin- 
gua ,doue parlando non fi fa ral cà- 
biamento dell’ A in E in verun tem- 
po, ma vi fi dice così. Amaro, Studia - 
ra &c. come Amare Studiare &c. Ma 
io qui m’attégo allVfato da gli ferie- - 
cori, quanti ne conta il buon fecolo, 
c ben ancora prefo a larga mifura: in 
tutte infieme le cui opere , che ho ri- 
lette piu volte, non m’eauuenuto , 
d’auuifàre piu d’ vn qualche otto 6 
dieci cosi fatti A non ifeambiati ìilj 
E, doue gli fcambiati fono a miglia- 
ia, e non v'é foglio, che non ne h ab- 
bia parecchi : peroche quella prima 
maniera di verbi in Are è fecondifli- 
ma infra l’altre . 

Piu penfiero mi dà il non riufeir 
nera la regola in due tempi del paf* 
fato Imperfetto , ò Pendente che vi 
piaccia chiamarlo del Dimoftratiuo, 

i qua- 
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i quali ihuariabilmente ci danno A- 
mimmo* Amavate* Cantali amo* Canta- 
vate ‘ e pur qui l’Accento palla, oltre, 
aquell’ A ch’io d leena .. Conleflbjche: 
fe chi. vfa pronunciare Am*mmcyCan~- 
traino &c.. di cede, ancora Amiate,. 
Cantavate & c. nii tremerei da quella 
mia medefima. ofleruatjone. cottretto, 
di ientirla con etti quanto, al pronu- 
riare* nulla ottante quello, che ne ho, 
Scritto nel Hjpfriri jhiiiu .1 nc >. e lo 
pruouecertijfTìme de Poetiche ne ho, 
allegate : peroche così. la. regola mi 
riunirebbe vera in tuttii tempi, O 
perciò non inutilmente peni'ata. Hoc 
fallendomi ella in quelli due , che al- 
tro pollò, thè darla per faileuole in. 

ripararmi aquei commun rifu- 
gio,. Del patire ogni regola: qualche, 
eccettione^gradifcàiie chi veJ truo- 
ua,ii buon v forchi nò ,la buona ìnten- 
rione.. ; ' \ . . 
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Del non Accorciare . 1 ' 

CAPO III* £.1* . , t 

Afa# volerfi accorciar Troppo nè Voco; 
Nè far communi con la P ro fa quel 
cb V proprio del Ver fo “ 

C Onfiglio d’vtife prouedimcnto 
fu in que'primu qualiàlla lin- 
gua noltra infognarono a parlare, il 
cófentirle vna non piccola liberta di 
troncar le parole,per modo che aiTai 
delle volte riefcan piu belle fmozzi- 
cate cn e intere* Moltiffimc fono lo 
vocii.ciie rrcenanoyrroncatneiico ^ e 
kjiiale in capo", quatè nel mezza, lo 
pia nel fine : e tal vna di quelle può 
diminuirli piu volte , come appreso 
vedremo. Chi compone, no» gittata» 
do> 1 e paro Je da cacca r compf lìfanao 
le pietre né: fond amenti vcons variai 
Iciarle cader giu quali vengonoiq>e- 
roche balla che empiano?, ma le di£ 
pone, e fe ordina conlideratamehte;; 

. P c 5*% er,enza quanta diuer/ft&ca-- 
gioni il troncare òn<r, a fuo lubgoe 
cempoi e quanto fe nc^co^ifip^orep- 

chio 
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dhio per Qffefa,ò ne.giubilipcr dilet- 
to • Certamente, periodo ben tirato 
non fi può fare , né dargli numero 
conuenierite,leggiadria,grauità,cru- 
dezzai dolcezza , varietà» corfo , ca- 
denza , fecondo il richiefio alle ma- 
terie, e al lor proprio dettato; fe non 
■fi pon mente al doue fi conucngano 
-adoperare le voci tronche, ò intere . 
;jMa quello è lauoro d'arte diuerfa da 
quella che habbiam qui alle mani. • 

• ; Adunque venendo al comerego* 
. larfi; ne IP vfo de’ troncamenti, parme- 
<nein prima da domandare» il tenerfi 
.diferetamente fra mezzo r efìremi- 
<eàfemprc vitiofèydel Troppo» e del 
Poco , non volendo accortare ogni 
voce quali folfer migliori perche mi- 
nori» come dille colui della fua pio 
iCOfla mogliemè al contrario, ferban» 
dole tutte intere » e falde , come il 
troncare vna filiaba a vnavoce folle 
decapitarla • T urti i miglior maeftri 
del beo parlare Jlfono aliai piu tenu- 
. ti >al difendere , che allo fcorciare ;e 
v «olii fari come efsi , auuegnache non 
•quanto il gentilissimo Cafa , che ne 
oiib pafsò 


CAPO III. $. I. 45 
paisà gli antichi: altrimenti di poco 
darelle nel troppo molle nel limi- . 
le ad aifetcato.Hor poniam q.ui nàt- 
ili piccoli efempi dell’afpro, e dello 
fmaccaeo, che prouiene dal troppo, 
e dal poco accorciare ; c lìan qucfti 
del primo. Boc, N.2 .Mi par difcernet 
lo Spirito Santo effer d'e/fa.N.jj>N'ha<r 
urem non men fejìa &c. N. 8 2. Procac- 
ciatori lor ventura. N. 89. Doman vc- 
drem che pruoua &c. Quelli modi pa- 
ion tenere vn pò del fecco,e delfaf? 
prò, almeno in quanto riufeirebbo- 
no all’orecchio piu dolci terminate 
che tronche alcune delle lor vocìi 
Al contrario; quelli altri, i quali tut- 
ti faranno efempi di quelle due fole 
voci Vno , e Klcuno y dii\ek niente leg- 
giadramente Am- Ant.f. 1 6,Vno San- 
to Padre domandato da Vno Frate* Mp 
«Vill-Lib. i. C. 6 . V no fanciullo mofhuor 
fo> peroche a vno capo, e a vno còllo &c* 
Bocc- Laber n- 41. Vno repente freddo 
Nou. 27. Buono huomo,tu mi pari vno 
peregrin ( p quello Buono huomo , che 
non è buono fuono, l’ha il Bocc.nei- 
la Nou. 4S- almencinque volt? , nè 
^ . * ' quali 
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apiari raai fcriue altrimenti ) Noli. 64* 
fin# ricco bicorno» Nou. 90. V no nero 
Càttiè N. p$.I ofono vno piccolo ferendo - 
re . N .*75 •Vno mìo paio A'vofe.z Ad vno 
gran tempo* A ni. A ut. £.3 07. Bene che 
(Jtfoé Banche) tu fij di ferro per A leu* 
fio tempo idi caldo colerai, Bocc. N.93* 
e 9<. Alcuno altro. In quelli e Tempi 
forfè Torecehio vdirebbe piu volen- 
tieri Vn che Vno ? come, in vece d'io 
fono Vno piccol feruidóré, il dire Io fo* 
ìtòVjt ptecplo femidorel 1 
* Tròiierete rie* Pro fato ri piu a nu- 
di i dé gli accorciamenti da non vo- 
ler fìV fare : come nel Non. Ant. 25. 
Sor ine , per Sopr, a me : in Alb- G. xr.a. 
H * 2 fim T.aicejh e tr. 1. c. 15. Si come 
J^uc' mede fimo dijje: per J9uegli;c Am. 
Ant,f.6p £ pj, fj>ue' mi fare ìlftutà 
cioè Jgùegli' e Al b. G.tr. 2 .047 . Mal* 
Tìngili comandamento fare'cotefto: è q tif- 
ili medefimo;iVo« Safe'confentaneo alla 
ragione' per Sarebbe ? fómiglianti>già 
itPitì di ‘ 

Kfè ri vOgKònò vfurpardalla Pro* 
fa -gM- accordamenti pròpri frinii de r 
Poe ti : fra^jriàli pétr airuenhira 

il./jp ycr 
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Ver per Verfo , ero u andò fi nel Bocc» 
N. 1 4» Le cocche Ver Ponente vegnendo: 
e quiui In ver,t Di ver cioè In verfb, 

<e Di uerfo. Non così Com per Come. 
per. Son. 175. Ma Compii* men'al - 
'lungo, e piu m'appreffb. c Son. 2 30. Com 
perde ageuolmente in vn mattino . Nè 
Me' per Meglio , ben che r habbla il 
Bocc. Nou. 79. Dante Inf. i . Vnd'io 
per lo tuo Me'penfo , e difeerno. £. 2 .Se* 
Jauio , e ntcndi Me ch'io non ragiono . E. 

3 2. Me' fo/ìe fate &c. Né Po per Dopo 
Bocc.W. C.ì 2. Altro è perìfare aitanti, 

* altro è Po'l male . e quiui pure C» 4£. 
Nè TVper T ogh'del Barb.fol 7 8. Nè 
T oi del Pecr.S, 1 $ 6 , E fuggendo mi Toi 
quel che più bramo N è T a per T al i 
del med. C. 25. l a' nemici, C.39 T 4* 
dae nodi, S.I 66. T a'due lacci Né La' ve 
viktiPìmo , per La don 3 «-Nè Z)/é per 
Diedi Bozc, Vif.c; zj. Com' io ti Diè 
mirabil documento.. Nè Fea^ptx Faceux 
Per C. 41. S. 230. Nè Felli Jptt-Fa- 
eeffì. Son. 182. due volre.Ne -Pop per 
Poflfono , e cento altri di piu manie- 
re, che lunga cerca bi fognerebbe per , 
rinuenirli tu tei, così i Squali di* 

men- 
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imcntichi , come i tuttora vfati . 

§. IL 

Delle prime voci de' Verbi. 

N luna prima voce di verbo nel 
presene del dimoftratiuo fide* 
mai troncare, togliendone PO in che 
finifce;etiandio iè la confonante im- 
mediata fofse vna dèlie priuilegiate 
L. M. N. R. E mentre qui e’n tutto 
il rimanente che verri apprefiò,par!o 
del poterli ò nò troncare qualunque 
Ha gcneratione di voci,intendo,da- 
uanti a confonante. D’ altro luogo 
fari il dire quel che fi può » ò fi dee , 
facilitando vocale . 

Adunque non i fermeremo. Io per- 
do» volentieri'.lo fofpir dì e notte: Non 
abbandonali amici SccJafciandofì in- 
gannarP orecchio da Pardon , Sofpir, 
Abbandoni nomi òhe fogliono accor- 
ciarfiicio che non eflendo qui, ma-» 
verbi, e prime perfone, non pollò no. 
Anzi appena v’é fecondale terza per- 
fona del (ingoiare, le quali fi voglia- 
noferiuerc altro che intere . 

Solo il verboEflcre ne va efente,e 

molto 



CAPO III. J. III. 4p 
molto bene fi fc-riue lo fon [ano, c fon 
z ofra, . 

S. Ili* 

. Delle vui terminate in A • - 

N luna voce finita in A pilo tró- 
carfi . Adunque mal fi dirà , 
Vna pkcol cafa, Vna pien fonte , La pri - 
miercofa,y na fier beflia, Vna Siren che 
canta, Vn ber di notte , La ver cagione $ 
Vnafchien dura , Vna fteur compagnia, 
&c. e ciò con tutto I‘ hauere il Boc- 
cacci nella Vifione G 20 . dato efem- 
pio del contrario* fcriuendo , Si ve - 
dea trasformata intremol canna . 

Per la fleflà cagione non fi dourà 
fcriuere ( ciò che non pochi fanno ) 
Vna fot cofa» vna fot volta fina Jol gra- 
fia, Vna fol vefta,fkc. peroche Sol non 
è altro cheó Solo aggettiuo ma fedii- 
no , che può troncarli , ò 1* auuerbio 
Solamente jn cui vece fi é detto (e ben 
può dirli) Solo , e Sol : adunque Vna 
Jol cofa diuerrà ò Vna filo cofa., eh’ è 
folecifino di genere ; òVnafilamente 
cofa,. di' è trafpofitione vi ti 6 fa* in ve- 
ce di Solamente vna cofa • 

. C Da 
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50 CAPO III. S. IV. 

Da quefta obligatione fi fottrag-' 
gon due voci :1’ vna è Suora per ReJi- 
giofa ( non per Sorella : ) potindofi 
fcriuer bene#. Suor Domemca,SuorFran- 
cefca ;• L’altra è //oraauuerbio , e All ’ 
bora, e Per borace D'bora inbora,cV- 
gni bora, e Tal boya,c Ad bora ad bora, 
« ^ual'bora , e quanti altri fi rompo- 
gono d* Fiora* Pet. C. 42. Il pianto 
ogni hor frefio* Son. 143. La memoria 
ad ogni hor /refi a* Nou.Ant.5 6 All' hor 
fi partì . Bocc. N. 98. Allkor fi vfitua - 
Pet C. 1 %*Allhor allbor da i vergine man 
■colte* Son. 116* Trapaffa adhor adbor 
l'vfata- legge* Son. 15». Così lo [pino 
d hor in hor ven meno** 

§. IV. 

1 Dittonghi in fine di voce, non 
accorciar fi * 

•' , wit ... * » 

I Dittonghijò comuque altrui piac* 
eia di chiamar due vocali compo* 
nenti vna fìllabafola, non fi voglion 
troncare, togliendone i’ vlrima delle 
due vocali: pcroche, come dicemmo 
piu addietro, il Dittongo, di Tua na- 
tura è cofa indiuifibiie . Se ciò è ve- 
ro,. 
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ro , adunque non fi dourà fcriucre , 
ne ycnticinqu anni , ne' £>ualiinqu' d-, 
tro , ne x Vn occhi' ar denteane Io vogl'an • 
, %Ì morire dee . ne’ .quali efempi, la vo- 
.cale troncata è differente dall'altra—» 
onde comincia la fuffeguente parola. 
^ Ciie fe farà la me4efima>.chi infe- 
gna , l’apoftrojb icfler legno del do- 
Merli vnite la voce ò la lettera apo* 
fìrofata con la fufièguentc,non fi re- 
jcherà a difetto iifare.,corqcpromni • 
cimdo -, così icriuendo apparire vna 
fola vocale delle due Cqimglismti che 
.dourebbqno ; efie^f : e ^ietteranno in 
caria, P iacù’a izip, Par e h abbi' a fcher* 
no, D.unqu\eranjy eggi'hor; per Pi acci a 3 
/ f abbia, peggioydc^ il qual ipodo,fe, 
e quanto tcpgf del buono, fel vegga- 
no quegli che 1-vfaaeu; • 
c t. Molto nien poi fi vorrà del tutr 
xo ricadere il Dittongo f fcriuendo 
Speccìy aYÀentex Scogt dpefire , Vcah'in- 
fenfata, lo vogl' andare» J^xalfiuogi al* 
irò &c, che fon due falli inyno : ed 
«eccono, il perefig. . 
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§. V. 

Ojjeruationc intorno a C> e G, quando 

accorciandoli mutan fuono. 

* 

N ON fi de’troncar voce termi- 
nata in G« ó in C. alla quale 
dal troncamento fiegua mutatione ! 
idi fuono molle in duro* ò duro in_> 
molle : fe già , quefto non potefie in- 
durire colPaggiugnerui IH. ' 1 ; 

£ duro chiamo il fuono che ren 5 - 
dono Ca ,e Ga , Co , c Go, Cu, e Gu, 
come fi vede in Cafa,c Gabbia, Cocca , 
e Gola, Cura, e Guflo : rifpetto a Ce, Ci, 
Ge,Gi , in Cece,c Cicerchia, Gel/ omino, 

C Gira/de . 

Hor fe voi troncafte Dico io, Vengo 
io, Lungo cjfofcnutndo DicjOjVengio, 
Lung'eJ/o,torrcCte a que’dué caratteri 
C, e G» la durezza lor quiui propria, 
peroche Co, e Go, fuonan duro, come 
dicemmo, e qui dauanti airi, ed all’ E 
diuerrebbono molli,e da pronunciar- 
li come fodero vna voce intera Dicio ; 
Vengic, LutigcJJo. Come dunque a vo- 
lere che in quefte voci così vnite il 
C,e’lG,diuengano duri,v*aggiugne- 

* *. ' * n 


Digitized by Google 



CAPO III. /.V. 53 

refi e I’ H, fcriuendo Dichio,V enghio, 
LhnghtJJò,altrcsì il dourete spartendo- 
le nelle due vocali che fono , e tron- 
cando la prima. Così v’ è nel Bocc* 
N. 7p. Vi dich' io. Lab. n.i p$. A que~ 
Jìe parole dicb'io, che &c. e n. 2 8 1 . Ma 
chèdich'ioì nel Barber. fol. 83 . Jgui ti 
fregh'io . Di LungheJJo vfato ferine r fi 
vnito, in Vocabolario ne ha efempi: 
c vuole intenderli ancora di Lunghe , , 
Lungbevga &c. 

Parimentijchi toglie l’H da tutto’I 
ver bo H attere, e da aouunque ella-» 
non incrudifce il fuono della, con- 
fonante , alia quale fi da'» non potrà 
per tutto accorciare la particella Che 
togliendone TE, e l’H.Ben potrà feri- 
uere C abbiamo , Cordifcono > C'vfino 
(anzi il dourà,fe non vuole adoperar 
I H inutilmente) ma non altresì CV, 
C* ebbero C intendano' ma ò C'hebbero, 
come alcune volte il Boccaccia qua- 
li Tempre i Villani>ò Cb'ebberoie que- 
llo , a chi toglie 1‘ H dai verbo Ha- 
uere, farà piu regolato . 

Truouaf? ne gli antichi Ch'bauea , 
Cb' ebbe 3 C b'kebbero &c.Halio il Bocc. 

C 3 Nou. 
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Nou. i. 38.40 43. 49. 98. &;c. Il 
CrefcenziemédatiUìmo ha lib.i.c.4.* 
C //hanno detto ' così Alb. Giud.L’O- 
mel. d’ Orig.e Bindo Rònichi ben_, 
tre volte in vn Sonmo:de ,, qiiatt tutti 
luoghi , e altri lor fomiglianti, quel 
che vuol dirli , é,.hauerui vnH. fo~ 
uerchio .. ’’ ,r \ 

§. vr. 

Voce terminata in Gli > non aecorciarfi 1 
fenon dauanti ad /. . 

P ER la ftefla cagióne , voce ttt± ; 

minata in Gli , non fi vuole ac- ; 
cordare dauanti ad altra vocale che 
I: peroche Gl innanzi ad Ai E, O/V. 
ha fuon dura,come.fìvede in Glauco, * 
Gladiatore , Negletto 3 Paglie , Gloria , 
Globo: ma innanzi all’ I (trattone 'Ne** 
glìgenga -, Glìca -, e Gliceria nomi prò- 1 
pr j , e Te alcun altra tal i voce v’ha ) * 
Tuona molle: hor fiegua altra vocale 
all’I, come in Maglia,Moglie Meglio, 
Fogliuto : ò nò: così nel mezzo, T ra •• 
uaglnio , Veglino, ImbrigliHo s Spoglino ; 
comemel fine, Se agli t Sccgli, Piglinoti- 
figli & c. 

Aduli- 
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Adunque , male fcritto farà E gl 
era y .Quegl altri , Megl entra , Che tu 
vogl'ejjere, Artigl acuti , Stogi alveflri, 
FigV amabih,Gìgl * ardimi * Begl' Angio- 
li y Capeglauuolti, Gonhgl'vtili &c. Ne 
vuol, farli ragione al poterlo , il leg- 
gere nel Malclpini , nel Nòuelliero 
. antico , e in alcun altro de gli. Scrit- 
tori di prefitta quel tempo , Figlo 
Mogie , Spoglo, Qonfiglo, Glene, T oglea>. 
e fomigiianti a gran numero: i qua- 
li, efenipi ò non vagliono a proiiare 
il goter/3 oggidi. troncare innanzi ad 
ogni vocale lè voci terminate in Gli, 
ò -pruouano, ancora poterli vlare in- 
tere le medefime voci, e l’altrelor fo- 
migliami: come a dire Agio , Germo • 
glo, Fogle y.Vogla ,,T agiate &c. il che 
non con len tirali no poterli, ò douerfì.* 

• Se poi voce terminata in Gli non 
dourà- accorciarli: lenon. dauanti 
aJKI vocale; per la medelìma ragio- 
ne. noi dourà la particella Gli , hor 
fìu Articolo, ó Pronome. Perciò non. 
iieri ueremo Gl ani mi, G l errori , G l or- 
dini, Gl vinori ' né Gl accennò , Gi'eletfc» 
Gl' odiò, Gl vccifel 
• - • C ‘4. 


Non 
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Non però é da valer negare che 
non ve ne habbia efempi nel Bocc. 
Non* 1. GL' altri N.15 GL' occhi N.41. 
Gl'haueJJero N.5. 2 GL' ambafc latori &c. 
e a qualche centinaio in Gio: Villa- 
ni , e nel Barberino: pure ftampati 
fedelmente,, e con ottime copie inna- 
zi . Tal che il volere obligare a que- 
lla olferuanza,non per ragione ( cioè 
la quali natura del Gl)rm folo a for- 
za d’autorità, e d’efempì, a me pare,, 
oltre che vano, contrario all’ inten- 
dimento: e ciò doue ben folfe vero,, 
che il Boccacci , e gli altri antichi 
haueflero punteggiate le loro icrit- 
turc eglino Beffi, e non altri dipoi a 
lor modo , come moftra quel cho 
habbiamo del Petrarca in originale, 
e ne parleremo a fuo luogo . 

Scrineremo dunque diftefo , e in- 
tero, Gli animi , Gli errori , Gli ordini 
Gli vmori : e Gli accennò , Gli eleffc, Gli 
odiò ,G li vccife. E accorciato Gl' Im- 
per adori. Gl' intelletti, G lindi ani, t Gl' in- 
felici: e Gl' increbbe, Gl' in f afe, Gl' inul- 
to , Gl' indebolì &c. 

* 

§. VII* 


*■ % 
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§. VII. , 

Delle voci terminate, nel maggior nume- 
. - ro in Ni, altre poterfi aecorciare 
r altre meglio fcriucr fi intere* 

V Oci terminare nel plurale in_* 
Ni , fé nel Ringoiare finirono 
in Ne , ve chi niega loro il poterli 
accorciare: e ne fpecifìca come erra- 
to, Io fcriue Le origin vere y Le imagin 
■ /alfe : e nulla piu. 

S’ egli hauelTe detto , che le voci 
Sdrucciole , terminate neli’vn nume- 
ro in Ne, nell’ altro in Ni , meglio 
fiatino incere„che tronche, a me pa- 
re > che l’orecchio v’acconfentir eb- 
be, attefo il qualche dispiacere cho- 
lente, vdendo Le originate imagin , Le 
caliginy Le venigin. Le trafcuraggìn , 
e. così deli’altre lu 1’ vltima delle cui 
lìllabc non lì pofa 1’ accento : cho 
quella ne ftimo eflere la cagione. Ma 
nelle voci non ifd ruccioic , e per ciò 
accentate nell* vltima lìllaba tronca} 
Ja regola indubitatamente é falla-* 
Epruauali primieramente nelle piu 
di cencinquanta voci che habbiamo, 

C 5 ter- - 
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terminate in One: Occaftone> Opinione 
Carbone Ikcl le quali pur finendo nel 
plurale in Ni 3 è lecito il troncarle . 
Poi : eccola altresì falla in Crine Inf. 
7.' Col pugno chiufp : e qutfli co * Crin 
moi^xi. Inf.. a 4. Cbe'l Scie i Crin f otto 
V Aquario tempra. Pétr. Son.. 2 5 1 . Con 
la fronte di rofe 3 e co' Crin d' oro. In Bene 
Bócc. Ben temporali. Nou. 7 9.. 
Ben paterni. In Qane.Ì*zt..C.^. De' miei 
Can fuggo lo ftormcr&c. .Rimanga' dfi- 
que per buono* , il non accorciar lo 
voci fdrucciole nel plurale: e deil'al- 
tìTj fappiafi che non.v’è regola vni- 
uerfale. Ed io moftrerò piu innan- 
zi,chc ben fi può fcriuere C amin lun- 
ghi 3 Capitan famofi s Cbrifli an dinoti ì e 
così-gli altri nomi,clic nel Singolare 
finifeono in N&, con la penultim 
accentaca,come fono Camino , Capi- 
tano &C.' 

* — §. Vili. 

* * - » f ’ j 

Delle voci accentate graut . 

Q Velie vocila cui vltima* fillaba 
è premuta dalP accento -, mai 
non fi troncano. Dardi Potè, Finiro- 
no . 
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ìiò\.l?ìctd» Teflè, Coftì, Però,Virtu, c le 
mille altre Ior fomigliati, tutte fi vo- 
gliono fcriuere. intere, e non mai al- 
trimentii.e dico ancora innanzi qua~ 
lunquc Ila la. vocale, onde per auuen- 
- tura. cominciale la parola feguente.f 
£ ben vede ognuno quan to- fi offen- 
derebbe Torecchio,leggédo Dou/au- 
iienÌYe,.'Pot'effere , Morin ìJtante 3 Son'oY~: 
Abilmente, Win'vniuerfalix per Dourà r , 
Potè, Mo/h Sonò, Virtù*. E v*e oltre di, 
ciò la. ragione, che nol confente: pe- 
roche. tolta. la. vocale accentatale con 
dia IV accento; eh’ é di lei fola» quel 
tronco di parola che rimane, non è 
piu. ò quel tempo di, verbo , ò quel 
nome , ó quel. che. eh e altro fi fofle-?> 
intero, e coll'accento;. , , 

Sole al poterli troncare , bencho 
accentate ( ma folo per accidente , 
e fenza debito di foprafegnarlc tut- 
te), fono le. voci comporte dalla par- 
ticelUCbe, Gi ache 9 Benché, Comeche, 
Perche y Auuegnache , , T uttoche , Perciò - 
che, A vanti che. , Innanzi che, Qonciofteco- 
f oche, e. fe forte di buon conio quell* 
Ondech^ii XoueaÉe alla penna del Ca- 
via C 6 ro 
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• 60 CAPO III. §.IX. 
ro ne’ volgarizzamenti delia Rectoriw 
ca d’ Ariftotile , e delle due orationi* 
del Nazianzeno; (e non in proprietà 
d’auucrbio di luogo, nel qual ligni- 
ficato é buona voce)haurebbe ancor 
egli il poterfì accorciare . Sarà dun- 
que lecito icriuere P ercb' io,kcci&cìf 
gli, T uttocb* altri, ò Tuttoc'af tri, fecon- 
do il piacere dei non vfar 1 H do u e 
la pronuncia non fi muta: e cosfrielP 
altre due vocali, O, ed V.. 

La ragione del poteri» troncare 
le fòpradetce voci, a me par eflere, il 
non hauere la particella Cbe di fuaj 
natura,, 1* accento f che fe l haueife, i 
comporti d' efla non fi potrebbo at- 
troncare piu di quel che fi porta Al» 
tres'hTuttodì, Oggidì,Maisì Stc* 

§.I X. 

D* monofìtlabi che [non ricevono 
troncamento . 

^ é 

D E* Monoiillabi, altri fe nepof^ 
fono accorciare, e ne parlcVe*^ 
mo appreifoialtri nò: né v‘è vna dif- 
ferenza vniuerfale che fepàrii e coti* . 
tradirtingua quelli da quelli* 

O à Gli ; 

» 
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CAPO III* Si IX. 6t 
Gli accentati,mai non li accorcia» 
no: e ciò, non perche 1* accento gra<- 
ue che fi pofa lor fopra, habbia virtù 
di fare aprir‘piu la bocca pronun- 
dandone T E, e LO: peroche fe tal na- 
tura ó virtù fofle propria di tal ac- 
cento, douremmo proferir largo , e 
.aperto PotèyGodè, Temè .Sedè, Tefit'..,^ 
&c. Ne ci farebbe necefiario hauer 
due diuerlì caratteri perl’E Larga , e 
per la ftretta ( come alcuni vorreb- 
bono) e due altri per,TO,a rimuouer 
l’equiuoco da Tcfco , Efea, Scorta, Pef 
ca x V oto. Mele, Torta, Foro, Sorta, Co » 
fla,Pofta, Pefle ,e da tante altre voci 
lor fomiglianti, le quali, pronuntiV 
dnechiufi gli Ò,e l’E, lignificano 
vna cola ; aperti * vna tute’ altra. Ba- 
ierebbe fouraporre 1* accento graue , 
e aperta con efld la vocale, farebbo 
tolto Tequiuoco. E fe mi direte,che 
non può efière accento graue fe non 
preme V vltima filfaba : io vi rifpon- 
derò,rirenete la virtù apritiua fe l’ha, 
e dategli vn altro nome. Ma che non 
rhabbia^il parlan chiaro le tre altre 
> vocali in Fòt Z>} 9 FU , Andrà , Morì, 

' yh~ 
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Virtù , e così nelle’ lor Somiglianti 
pure accentate, graue e. non perciò, 
pronunciate con maggiore apertura, 
di Tuono., non n.’dTendo capaci. A 
dunque la cagione del non accor-- 
dorili monoiìlJabi accentati , non-». 
pr.Quiene dal proferir largo: ne' que^ 
ll:o* r dall'à- grauità dell’accento; ma ò> 
dal nafeere equiuoco >. ò dal perderiì; 
in rutto leder voce; ò.voce che nulla, 
fignihchi., " ■ 

De' MonohJlàbi dùnque, non il vo-- 
g Itoti troncare A fegno del. terzo ca- 
fo ùcbnumero delmeno,. Dà* verbo , . 
tnì FrthGiàiH àyLàr amierbio di luo-- 
go, Afa, ^ua y Sa, Sfa > Tra >Va , E' 
verbo* Diè y Fè nome , Efr verbo, Nè. 
(ncque) $c'tes)Pit x Re>.Sè pronome,, 
Vii, Zd'gìomo, .Di-verbo,, Gì (andò). 
.Qtùy tSr aftermariuai ..Cic } Do,Fo>Ho] 

N c i P 9 X Ptò x Puoy S taSvj Ve' [voglio) 
ho (: vado ) T ò ( prendi) come ha il 
Pere. Son*a87> Tv, Git^Griiy Piu, Su, 

Tu. Altri ancora ve ne haurà che no> 
miriMmengono- Non ho già per 
dmfcntieatua ommqflo Cfji,cDa y fc»L 
g ho 4eJ ; leUo cafoi le quali due par* ^ 
*-ù v v , ticel- 
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ticelle a me paiono da douerfi con- 
tare-coli’altre-, attefo il dubbio * che, 
troncandoli, poffon mettere di sé, fe 
il Cbi 3 {ia. Che,e'\ Da ,fia Di. Fra ma* 
gnanimi pochi a eh' il ben piace ; leggo 
nel Petr.Canz. 29. e Canz.48. Tal 
merito hacb' ingrato ferue : e nel Tri. < 
Am. 1* Ben fa cb' il prona : e auuegna 
che non v’interuenga equiuoco ,pur ■ 
meglio haurebbe fcritto il- copiato- 
re, Achi'l ben piace, e Chi 7 prona. 

Quanto a gli altri monofillabi che 
non fi.vogliòno accorciare , non è 
gran fatto bifógno fpecifìcarne i fal- 
li» eflfendo ageuoli a conofcerfi fola- 
mente che fi prefentino all’ occhio : 
come farebbe Vn d'intero, Io ti f* ono- 
re. V' attorno, St' attento, D' infretta,, V an- 
dò, Fr altri, M' a me : come ha vn mio 
Dante Purg. 2. M'a te com f era tanta • 
terra.toltaì £ pur le vocali che hocrò- 
cate a quefti monofil labi, fon le me- 
defime che quel le onde cominciano • 
le parole feguenti : che fe fofiéro al- 
tre, riufeirebbe intolerabile il veder*- 
le, e Indirle. . » 

. $.x. 
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X X. - | 

Se la particella, Ogni > poffa troncarfi do- 
nanti a qualunque vocale. 

S E vi darete a cercar la cagione >. ( 
perche altri vuole » che la par- 
ticella Ogni debba fcriuerfi (emprcj 
intera dauanti ad ogni vocale trat- 
tone l’I. vi fentirete pervadere tutta 
J’oppofto, cioè, poterli ella troncare 
innanzi a tutte le cinque vocali :pero- 
che quel fuono molle, ecnero,fchiac- 
chiato., comunque fi voglia dire, che. 
la Gn ha, congiunta coll’Erba finiil- 
mente con le quattro altre vocali^ e 
come in Ogni, così ancora li fente^ 
in Bagna* Degne 3 SognoyS pagnuol o. E le . ( 
voi fcriuefte Bagni a y Degnicy Sognio > 
Spugninolo x e pronuntialie quel gnia 
iu Bagniamoli come due filJabe (che 
noi farebbono) ma vna lola,iion fen- 
tirelle , fé non forfè per imaginatio- 
ne,luonodiuerfo da i?dg»4:adunque 
che ha a fare 1* I. dopo 0£»’,quando 
ita innanzi a voce che incomincia^ 
dalla vocale A? E percioche Ggn’noa 
c voce pollibile apronunciarfi da sè, 

' [ \ ma 
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ma vuol nccefl'ariamenre vnir/i , co- 
me folle tutt’vno con la fuflcguente, 
tanto e proferire Cgrì arme -, quanto 
Qgnarme : a quefto-non infognerebbe 
l’I, adunque, neanche a quello. E a-# 
me par marauiglia, che chi pur con- 
cede poterli fcriuere Ognaltro , e Ogn- 
«wo,nol t voglia d'Ogrìarmc,t d'Ogrìv- 
fiy ma /blamente vnendolì a formare 
vna parola* Per gli occhi (domando 
io) ò per gli orecchila vederla fcrir- 
ta, ò ad vdirlapronuntiata ? Se que- 
flo ( com’e' ) ricordili della fua bef- 
fa dottrina , V apo/lrofo far di due 
voci vna : adunque tanto effere pro- 
ferire Ogrì altro , e Ogn'vno r quanto 
Ognaltro , e Ognuno* . 5 

Quanto poi al douer/ì per autori- 
tà de buoni fcrittori; dou’c ella 
chi può dirmi > cosi hauere fcritto 
v. g. il Boccacci ; e non , tre volto 
Ogrì altro in tre veri! vicini Nou. 8: e 
altre volte nella precedente; e nello 
57 * c 73* piu volte: e cosi quali Tem- 
pre: e due volte Ognanno N.bo,e due 
volte Ogn % huomoyOgn* altro Nou.’^a.e 
nella 3 1*41. 451. 50. <5$.e 100. in dir* 
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ucrfi modi. Altre copie haurSnno 
diuerfamente: e ciò perche . niuna ha * 
il proprio, fcriuere del Boccacci * che 
fcriflc vnito come, in quel tempo il. 
vfaua_> 


Tutto ciò non ottante, io vi confi- 
glio di fcriuere Ogni tutto ditte fo e 
intero dauanti alle vocali trattone 
IT. e ciò a fin che', dal; nnsftrar di Ca- 
pere, fcriuendo alrrimentii non no 
riportiate l’eflèr creduto errare per 
non fapere 

Sé xiv .. , . 

Ben far fi fornendo gllnfiniti interi: e 
[certe altre voci particolari , 

v * * * » 

G L 5 in fini tiV fono dai fcriuerfi in»* 
teTipiù Jbuente che tronchi ,, 
dauanti a vocale.. Efièrc ardiee 9 Seruire 
in TUtiHèy Variare oj'curo >, Leggere vn li * 
hró. Non Ven’è debito >. per modo 
cMetbdn fe n e polla ai tri tnen ri . ; triadi 
foracchio, ne riman piu: fodisfatto-.. 
Nonscosì del mai non accorciare da- 
imrtttai^h; auzi fi conuerrà tal vbita. 
leuar quella ddiriiifurito e con ella. 
il finire eT cominciare - immediara- 

*' ? v. meiir- 


* 

\ 


« 



Digitized by Google 



CAPOirr. §,xr. &p 
mente in E ; cofa non molto diletre- 
uole a fentire. v.g. P otere effere, And a* 
re e finte , Riufcire eletto &c. che piu 
grati farebbonò tronchi,/^»* effere , 
Andar efente &c. Cosi doue il Bocc. 
N jj, (ertile y Deliberò di volere andai e ai 
vedere, e N. 79. Douer potere effere che : 
efjìfkc* forfè gittandoalcuna di tan- 
te E> haurebbe feruito meglio allo- , 
reethio . - 

1 

* Innanzi all’S* quando vna, ò tal-, 
uoita. due altre confonanti la Seguo- 
no, non Ir de* far terminare la voco 
precedente in confonante . Ma per- 
cioche ddl'S; cosi accompagnata , v* 
ha non poche altre cofe che dirner le 7 
comprenderò tutte infieme in mi-* 
glior luogo .. 

Altresì del poterli ò nò troncare i* 
nomi, che nel numero del piu fìni/co*' 
no in Li, ch’è vna delle quiftioni piu 
difputate,ne ragionerò al capo Dell-* 
Accorciare, che farà il feguente . 

Voce, in cui li pofa, percioche in 
efla hnifee il periodo, ò alcun mem- 
bro d’efTo , ognun vede che vuolo 
feriuerfi intera. 

Cin- 
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Cinque voci> Porta, Orto , Santo, 
Grande, Monti , ricordano non tro- 
uarfi tronche innazi a vocale. Non_» ^ 
{ ò fe cerche nel folo Decamerone_> , 
ò in tutte l’opere del Boccacci , e di 
tutti gli Scrittori d’autorità ; che fa- 
rebbe vn gran dire: ma difficiliffimo 
z conuincere errato . io non me nc_> 
fon dato penfiero: e con tutto il leg- 
gerfi Nou. t. Il fantohuomodiffe > Ser 
Ciappelletto e/fere flato fanto b«ow0,fcri- 
ik) piu volentieri come il Pafli foL p. 
Sttnt'Agoft ino, così io, Sant'hume, O 
Grand* huomc. Le tre altre, mi paio- 
no fìiar meglio intere che tronche-?, 
il che, a volerne cercare, potrebbe af- 
fermarfi di moltiflime altre voci, co- 
me La nau' in mare La neri in terra, La 
meni* al cielo, Lavcc'intuona» La pace 
rotta ,* Languifc e muore &c.delle qua- ; 
li tutte voler dare precetti 5 e regole, 
farebbe vn prefupporre, che chi /cri- 
ue non habbia punto di buon giudi- 
ck>,ò di buon orecchio . 


Dell' 
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Dell' Accorciare: 

\ e prima ^ 

Delle voci che fi accorciano manti, 

CAPO IV. $. I . 

Di certe voci che non han regola ai 
. ; troncarli . 

E ScIufe dal troncamento le voci 
che noi riceuono, ò per natu- 
ra che il repugna, ò per vfanza elio 
oon l’ammette, fiegue hora a dir di 
quelle, che polfono , ò debbono ac- 
corciarli. E le prime fiati quelle, dal 
cui principio fi toglie alcuna cola 
hor fia fillaba intera, ò lettera , vo- 
cale, ò con fon ante . 

Fra Je quali certe, fenza poterfene 
dare altra regola che i’ arbitrio, e f'y- 
fo, fono da nominarli per Paper che 
vi fono, piu tofto che per dare in ef- 
fe efempio , e libertà ad ognuno , di 
formarne altre limili a fuo piacerò. 
Dante Inf.3 1. Magi nate, per I magma- 
re M. Vili.lib.1. c.96. e Paflau.f.13 2. 
S prefio: e fol. 1 5 qSprefibnente B unet. 
Rettor. Dificatore 3 per a?dificator : o 
*"*• • Difi - 
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Dificio, die ancora è di piu sieri. M. 
Vili. ì.uc.i.Taliani. 0.93 A 

. cioè litania ( che ancora e .del 

Bocc-.Nou. 7 9, ) Lib.y -e.) 7 - f ™ 

■ultimi, Arem’- Lib. f • 

I £li Cui* Lib.i.c.7. Stnbuire per Diltri 
buine. G. Vili. Iib4c.ii. L f or \ p ? 

ElectorljLib.i i.c.i r 3 .Cleftaflict j. Lib. 

7.C.63. Niquhà, per JnjquM. Alb-.U. 

tr. i. c. 2 J, B rebbio, per Obbrobrio* 
Del mede Crudo per igiuido.M^ * 
Lib. 2. c. 33. < 7 s«W P er N1.11119.N0u, 
Anc. 13. SWo^commun^ a .piu air 
tri. paflauioUop. 

Fol.i $.S ta notte- fol -3 5 
cielo, cioè Illinio. Notabile 
per efiendo v fato da M* Vil.U bb. 5 • c. 
41.46.S2.l-d c.i* Lib.7. C.75.P 

parecchi altri luoghi. Naftagio, 

Ili am Piflola, Vangelo, Sierico teoria, 
Rena, S aie Oitas) Rena.Nmtco&trnr 

££, Sennò, e Scaro, e gran nume- 
ro d' altre voci latine, compone .di 

qualche prepofitione.mafliroamente 

• dell'Ex: onde habbiamo Sporre,Scor- 
rere, Stommunicare , Spiegare , Stirpa», 
Sporgere , Spianare , Spofmnt , $WW 

OCCt 
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&rc. Di tutte le così decapitate altre 
fon morte all’vfojaltre viuono»e cor- 
rono tuttauia: c certi v’ha, che alcu- 
ne mai non -le fcriuono altrimenti 
che tronche . Libero é aciafcuno il 
valerfene a luogo , e a tempo , e hor 
sì, hor nò,comeil giudicip, e* P prec- 
edi io gli detteranno. 

% IL 

Della Vrepofit'meln , e dell* Articolo , 
e Pronome Ih 

L À prepofitione In» e Particola . 

e’1 pronome 7 /,vuol faper/enet, 
•eh' egli amano grandemente d'elfer 
troncati, ancor nella profa, e ne fon 
piene lefcritturc de’imoni autor uE'l 
pianto, E'I chiamò. E' n dogli a,E'n pena 
&c. E come l’ In , altresì le voci ette 
di lui li compongono? E' n tantOyE’n 
quella, En contro, E'n torno, E'n fine &c. 

f. III. * 

Dell* Articolo Gli, Li, ed /. 

G LI, Li, I, tutti e tre fono artìco- 
lo del mafehio nel numero del 
piu. A dirne qui quel folo che fa alla 

pre- 
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>prcfente materia, non fi vuol negare, 
che il Boccacci , « gli altri fcritton 
del buon fecolo , non gli habbiano, 
qual piu e qual meno frequentemen- 
te vfati dauanti a voci , le quali co- 
minciauanoeia confonante. Equan- 
toa Gli, il Bocc.nella fola Iotrodut- 
tione ha Gli miei penfteri,Gli tre fami- 
tliari, Gli fatti fuoi>Smigi gli quali.Da- 
wtnti 4 gli loro vfci , Gli noftri ragiona- 
tnenti, Con lieto t/ifo fallitogli > e prego- 
oli. &c. E Nou. i Gli cui coflumt,G li 
frnti luoghi, Gli due Canai ieri, Gli tre j 

^Quanto a Li, hi nella medefima-, 1 
Introduttione Li quali , ben dieci voi- 
te fe non piu: e Li padri , Li corpi. Li 
diuinivfici.Li nomi, Ligiouam, Li tre 

qìouanì &c. _ , 

Quiui medefimo, quanto all !• na 

j corpi, I più , I preti, I foprautgncm, 

I porci, I polli , l cani, / tre gtouani, I 
Frati, I lor vfci, I Letti &c. 

Dal che lenza allegare altri auto- 
ri , ò altri palli del medefiino auto- 
re, manifettolì vede, efferfi adopera- 
to 1’ articolo Gli aliai delle volto 

, dauan- 
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dauanti a confonante, né folo al re- 
lariuo , ma indifferentemente colle- 
glli Torta di voci. E quello G^eflérfi 
tolta, quando è piaciuto allo Scrit- 
tore la G, e fattone Li, fenza niun^ 
altra ragione che del poterlo , è vo- 
lerlo. Poi, quello medefiìi^o Li, eflèrli 
ridotto ad I. Il quale I , fi e piu vo- 
lentieri abbracciato, e rimafo in ope- 
ra che gii altri due, etiandio dauanti 
al relatiuo. £ veggalì in quelli pochi 
; vcrfi della Wou.8de non danno qual- 
che difpiacere alì’orecehio i tanti Li 
che vi fono per éptro . Non miga fi- 
ntile a quelli, li quali fono hoggr. li qua - 
'li nòn fen%a gran vergogna de ’ corrotti 
cofiumi di coloro, li quali al prefente &c, 
* - Non é perció,che mai non fi pof- 
fa, ò debba adoperar Gli , e Lu mij 
d’altro luogo farà il determinare il 
doue,e’lquando. 


1 §. I V. 

Za vocale I , a qual forta di voci poffa 
torfi di capo . 



E voci che incominciano dalla * 
vocale I, cui fogniti M , ó N* 

D polfo- 
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74 CAPO IV. §. IV. 
p ottono gittar 1*1, e prendere in Tua 
vece l’apoftrofo : ma fi vogliono of- 
feruarpiu cofe , accioche l’vfar que- 
lla licenza rie fca non fidamente leci- 
to , peroche lenza errore, ma con** 

, grada, ch’è la Tua vtilità . 

Primieramente dunque , ben fi fa, 

. e ben Tuona quefto troncamento do- 
po l’articolo: il quale non fi può al- 
trimenti che fcriuerlo intcro,e perciò 
terminato in vocale, Lc y La , Le&cc. 

2. Neceflario è che l’M,ò J’N.fien 
feguitate da altra confonante ò da_* ì 
altre, peroche potranno efler due, o 
tre: nel qual cafo non farà mai cho i 
l’vltimafia altro che R.come fi ve- j 
,de in I mprefa , Increfcere &c. e ;a chi 
così ferine Inflr amento , Infermane , 
Influito & c. Adunque male fi. fcri- 
uerebbe Lo'nefcarey de' pefei, Lanefpli 
cabile difficultà, La'mitatione de buoni : 
ma bene, e ottimamente , L a mprefa, 
hompevadore : e col Bocc.N.74‘L° ’w- 
patgare. N.30. L cnfegnajfe N. 23.fi’?»- 
pofe il fluitare. N 1 8.L o'mperio di Ro- 
ma» N# 64. lo' ncominciò , e L 0' ingegno. 
N* 16. La'tidujfe . Conci. Lo'nuentorc • 

n. 18. 
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N. i S.Lo'nferno N .69.Se nempacciaffe. 
N.5 5. A llo'ncontro N,£o. T utte laeque 
corrono allangià, Dante Inf 3 3* Le’n- 
uctriate lagrime. Par.i. Nofiro'ntdletto. 
Petr. S.i < 58 . N ingegno human. S.i 24. 
Ed ora il del a V armonia si ritento. Lcj 
quali due vitime particelle, Né,e Sì, 
fono accentate G.VilUa i.c.84. Vi- 
cario dello mperio, ecap .9 9. Lo'ntereffo. 
e mille altri che ad ogni palio s’ in* 
contrano in ogni autore . 

3. Voci che habbian 1 ’ accento fu 
la lor prima fillaba ,non fi vogliono 
troncare togliendone l’I.nc fermere- 
mo Lo'mpctOi La'ndia,pcr L'impeto > c 
L' India ; e.fcorrettione dc’effere nel 
Bocc. N.5 2. Sotto lombra , che fono 
due falli in vno: peroche ' Ombra non 
incomincia da I,ed ha l’accento do* 
ue non fi comporta col troncamelo. 

4. Non de* la mano iafeiarfi inga- 
nare all' orecchio , il quale non di- 
ftingue A llo'ncontro , da A lloucomro: 
perciò hauere per altrettanto lo feri-, 
uere 1 vn che l’altro.E ben fece il Sal- 
tuari, che nel fuo Palfauanti emendò 
L' intelletto , che ho nel mio fol. 300# 

D 1 ei 
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e’1 poteua ancora di L'ongegno , che 
v’ho £ 3 24. e fol.37, e 191 .L'onten- 
- dimento.foì, 33. Perdonar l'engiurie : e 
quiuipure Dell' ombrattarfi.fo 1. 11. 
. L'onferno fol.14 .All'onferno>z Dontei - 
’letto altresì nel Boc. N. 64. Il mede- 
imo li vuuoldire di L'enfegne, nella 
Canz.5* del Petr.e di JO enjidie,L' am- 
.prefa, e L ani prent a che mal fi leggo- 
-no in piu copie del Para d. di Dante 
c. 17.1 8. e 3 3. e Alla* equa nel Prol.del 
ipaflau. 

c ; 5. Lo fcriuere come ha il< mio 
•Bocc. N.i. Fieni d'inganni. N.5 3 'Si'n- 
■ finfe N. 60. Gli ' mpofe N- 5^* e ^4* 
Si' ricominciò N.jp.Glfnfegnaffc ft.73. 
Gli' ritagli. N. 8$. G intendenti. N.76. 
Gli'nu tò. N. 9p. Gli' ingannati : pare 
•vn abufar la licenza» vfandola doue 
non ne fa punto bilogno , potendoli 
fcriuere regolatamente . D' inganni , 
& in fin fé, G l'impcfe , S'incominciò , Gl' in- 
fegnaffe, Gl' inulto &c.e così d’ogni al- 
tra particella, ò voce terminata in L 
6 . V'è chi nella con fonante che_» 
fiegue appreflo l’M.ò 1’ N , che rice- 
uono il troncamento richiede il do- 
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uer n e avariarne n te effèr d’altra fpe- 
ciediuerfa.perciò non due M,nèdue 
'N. So, che doue nel Som 160. del 
Petr. fi legge £* imperla , e'nnojìra il 
Vocabolario alla Voce Imperlare^ 
legge E innoflra: Ma G*,Vill. Jib.7. c. 
44 ha Ver lo'nnan , gi.\.9»c.^j.Ld nuan- 
ci eia retroguardia lib.6-c.74.Per la'n- 
nocen%a del loro f angue, lib. 1 2. c. 66. 
E' nnutner abili morti, e Paflau. f. 327* 

3 ^2. 3 49. 3 5 7. ha La'mmaginatione: 
i quali , e parecchi altri eferiipi , ne* 
quali fo certo eflèrmi auuenuto > non 
nVardifco à dannarli di fcorrettione : 
e con ciò leuar di pofleflò 1* vfo per 
nuli’ altra ragione, che di non voler- 
lo in vfo. 

7. Ben confento al douerfi conta- 
re fra le fcorrettioni quel Diceva' leu* 
va cofa, che li legge nel Purg. C.d.e 
C. 4* E in che n' appaia le una feorta f ug- 
gia: e quell’ altra del C.io .Et vna ve- 
dovella gli era' l freno. E nel Petr.C.23. 
La lidio paffdua (cioè La onde io paf- 
faua ) . E nel Barb. fol. 8p. Il modo 
dello ntrar per le zùrtudi: peroche niu- 
na di quelle voci Alcuna , Al , Onde , 

D 3 Entra- 
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Entrare , incomincia da I. fola efla-j 
priuiiegiara , ò dannata > che voglia 
dir fi, al troncamento. 

8. Finalmente , Safuo ad ognuno 
il creder, fé vuole, a chi ha ingegna- 
to, l’I dauanti all’ M , e all’N, fegui- 
tati da altra confortante , cambiarli 
tal volta in E r come v.g. Lemprefe , 
N'enfegnòi a me , vna tal maniera di 
fcriuere par la medefìma,che conda- 
niamo per rea NeU'angegno>Nell'am* 
prefa &c. pe roche ne r Seguenti efem- 
pi che nepoffo allegare ,Dant. Par. 
17. L'enfidie.Petr. C. 4 , N'enerebbe . 
C.5. Venfigne. C. 20. N'enuolò . Som 
io .N'engombra , l’E , polla in vecejr 
deH’I,e' la douuta alla particella pre- 
cedente : e proferendoli a vno dello 
modo L enfidie * che L&nftdie , come 
Lo'mperadore che Z'omperadore , può 
ageuolmente edere auuenuto,che da* 
copiatori e punteggiatori non mol- 
to ifperimentati , fi prenda Fvn mo- 
do di fcriuere persosi buon cornea 
l’altro. 4 ‘ 

7 ' r * • ' • 

Delle 
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Delle veci che fi accorciano in fine. 

K ' ' . . 

,\ CAPO V. §. I. 

Delle hauenti l’L. dauanci all’ vltima 
vocale nel numero {ingoiare. 

« . . . 

N ON priuiIegio,ed vfo,ma pro- 
prietà {ingoiare, e natura del- 
le quattro liquide fcmiuocali L, M, 
N, R, ha lor dato il poter terminare 
le voci *• giuratane la vocale in cho 
elle finifeono. Di tutte e quattro ra- 
gioneremo per ordine, e qui primie- 
ramente delle terminate in L. 

* Nel numerò del meno, lecitamen- 
te fi troncano le voci finite in Le y e 
in Lo y togliendone la vocale : e non 
.parlo hora de gli articoli, che riferì 
bo al paragrafo Delle particelle * 

Ve ne ha innumerabiliefempi:co- 
me a dire delle finite in Le: Bocc» 
Nou. 2. Il qual fimilmente mercatante 
era . N.do. Il qual poicbe.N .5 6-La qual 
così cominciò . N. $ 8. Alla qual dijje • 
N.88. La qual diffe. N»! 6. Gentil don - 
na. Néio» Fiaceuol gcntilhuom mi pa- 
rete» Petr. C. 35. In gioitami fallire. 

D 4 è men 
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è men vergogna, S. 102. Reai naturai 
S011. 2 ^ 2 . Fr agii bene . £ Natura non 
voi nè fi contiene . E &w/7 bclleygaSo n. v 
1 . // Jcfo dì d ' Apy/7 we /’ /;ora pri- 
ma dee, E come quelli II qual , Z<z_i 
Gentil > Piaceuol , Giouanil, Rcaly ' 
Fragili Volaci oè Vuole) SimilìAprily 
&c.ve ne ha in grandiffimo numero. 
Deile terminate in £0 Bocc.N*5y. 
venendogli, c. 16 . Al freddo 
poi pien d altre ftelle. C. 3 3 . Come fot 
fattore effe fol crea, Pecr. C. 47. Mi- 
Jeroj efol , che ferina te fon nulla, So». 
2 9S 9 O del volubtl cbèfiiggendo.C.qS, 
JpjitSiofii il fil y quelli &c D. Inf. 1 <?. 
Anima trJfta come pai commeffa Ini. 24, 

Sì teme a mul ch'io fui, Petr.Tri.mor; 

2, Ma non fi ruppe almen ogni vel, qua- 
tto dee. Bucc. Vi f. C. 43. Dì vel fottìi 
coperte l auree chiome, e C.28. In tran- 
quii ripofo . Così ancora di fomiglian- 
ti a quelle Canal, Pòi > ( cioè Polo ) 
Soli SoIe,e Solo) Val 3 Mul,Vel,e Tran- 
quii, la moltitudine è grande. E q na- 
to a T ranquil ripofo , e all’altro A ca • 
ual venendo , vedete , eflèrlì gittata^ 
coll* virimi vocale vna delle due L 

che 
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chele ftauan dauanti: il che necefsa*» 
rio é farli ancora deli’R. doppia, o 
dei!’ N. e deli' M. fe veniUe li cafo: 
peroche non può terminarli voce»* 
muna in due confonanti fìmili,fegué- 
doie dietrovoce che altresì da con-* 
fonante incominci. Adunque ferme- 
remo Bello albero, ò Bell' albero, e Bel 
Fiore r Diporre l'armi, e Dipor l'armi, 

A caualU venendo, e A canal venendo , 

In tranquillo ripofe , e In tranquil ripo« 
fo* e così vniuerfalmente dell’altre. 

§. IL 

Delle voci battenti /’L. dauanti, all vU 
tima vocale nel maggior numero . 

O Vanto al troncare le voci ter- 
minate in Le, e Lo, nel minor 
numero, concedefi da ognuno il po- 
terlo. Non così delle medefime ter- 
minate in Li , nel maggiore, ò come 
foglia»! dirlo» plurale. Perciò, nonj - 
ifcriuerfi lenza errore, Special doni, e 
Special gratie. Mortai ferite , Giouanil 
furori :» Ambrevol parole , Fatai colpi » 
Immollai trofei. Signor il maniere, Conr - 
ucncuol modi, Orfibil peccati, Terribil 
«v... D 5 pene 
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pe«e; Fragi/ oxwfle, Vii genti,' Mal tem~ 
pii Di [ugual partii Inacce jjibil vie. Mi - » 
tabil cofe.&c. Io noi* mi vo’fare a dir 
quello che ne fento, prima d’haucr . 
falco fenrire quel che l’vfo moftra_^ 
hauerne giudicato gli fcritcori , che 
fanno autorità , peroche del buon-» 
fecolo, e di buon nome. 

Adunque 5 eccone primieramente 
PafTau. fol.294 (e quello del Saluia- 
ti pur dice così) Le potente , le qual 
fon pur dell’animo.Bocc. Amet. fbL$« 
Le far elle fatai ne la chiarata* \iL C. 

£>u tal regioni cerchi ? C. 1 3 . Scri~ 
gni &c. T irati vidi qual carri da buoi « 
C.42 .Li qual fai fiata &C.C.3 8* ^4/ 
belle cofe, qual lucenti , e 90»/ c/ruye. C* 
SO. In tal cofe hebbon già fede.Vrb. A 
lui tal parole diffe . Petr. Tri. Tempo* 
E vidil tempo rimenar tal prede. Petr. 
Son*5 3. Tanti lacci uol > tante impro* 
mcjfefalfa.e C zaz. ^ 6 . Che riera di lac- 
cjud firme sì nuoue. Barò. foL 2 3 i.Lc 
infiaferitte cautele Art principal Ut vele* 
Bocc. Vif C. 19. .Vidi feguirle fut 
trionfai rote. Dittarci, lib. 1. c. 12. Le 
trottai ferule* Iib. 4. c* ì. poi com' trt* _ 

\ vi. fr4#4 
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tratta per l T inferriti porte . £ c.i&.Cbc 
ogni hor ne ben temporal piu ti fidi. dee. 

Quelli, trattone vn folo , ò duo» 
tutti fono efempi di verfo : e gli ho 
auuiiatamente cercarie feeki» accio- 
che non fi pofa opporre, mancar lo- 
ro Pi, ommefsa da chi compofe,e no 
. aggiunta da chi correfse la ftampa : 
perocheella no vi capere fé pur v'en- 
tra» rende il verfo di dodici fillabe » 
e falfo . Con tutto nondimeno que-s 
fio mio auuifo»fe vi Tara chi il voglia, 
etiandio fe per nulla piu che volerlo, 
potrà gittat tutti i foprallegati efém- 
pi con vn loffio in aria , sì comedi 
niun pelo ; a cagion del poterli dire, 
tutti efser falli de’ copiatori , ò de gli 
kampatori , i quali doueuano ò le* 
uar via l’L>c apofirofare la voce tron* 
cata, ò in ifeambio dell’ L fukituire. 
l’I. E appunto leggo nel Vocabola- 
rio i due verfì del Petr* Canz.3 6. c-a 
Son. 53. con la voce Lacciuoli «iuta* 
ta in Lacciuo*. Altresì dunque fi po- 
trà dire, douerfi leggere £>tta' regioni ; 

Ò ^jtaì belle cofe : e così tutti gli 
tempi qui da me adunati , e quanti 
4 * D 6 piu 
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piu ne poteri adunare di fomigKart» 
ti, ccnuenirlì riformareò neiPvtia-* 
maniera, ò nell’altra, Hor dunque , 
prnotufi chi vuole, e fa , a riformare 
ancora i feguenti: e fe non gli pot a « 
venir fatto > a cagion del non efsere 
disformati né per copia , né per ifta- 
pa, pruden e (ara il giudicio che pc- . 
tra farli ancor della maggior parte 
de 1 .primi, così hauere fcritto gli au- 
tori, come rapprefe orano i tedi, 
i Dante Pur g.y.H orribil furori li pec~ 
cuti miei» Purg. 9. Sordel rimafe, O* 

V altre gentil forme . Petr. Tri. Fama. 2* 
E'n poca pia'jga femirabil cofe , E Tri, 
Amor. 1, £ di lacciuoli imumembiì 
carco Vien eatenato Gioue. Bocc. Vif, 
C.39. Le tremo! fiondi rifonar per ven- 
to» Barbe r. fol. 1 1. Le due fon ben a fi 
fai poffibtk poi» FoJ. 3 01. L)omanda , e 
vedi , & odi Limai per Schifargli , Li 
ben per fegnitargh.B indo Son.ue’poe- 
ti antic. fol. 89. Hor altri decretai fon 
ritrouati » Dirtam. Lib 2 . c. 5 » T uttp 
nobsi colori a loco 4 Imo » E c.8. Di lui 
però molti fai fi ragiona, Lib. '3* c. li. 

E più fiumi reai di lui fi jpandc» Lib. 4. 

X ~ - C‘ 15. 
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Co 15. Donne gentil con voce di calandra. 
lib. è.c.i. Con tante korifal voci , e sì 
dinerfe. E c. 9. Honibil venti, e tempe- 
Jle dinerfe '• 

. E delle profe badino. -Nou. Ant. 
N. 1 8. Lo fece tutto donare a gentil gen- 
ti , e a poueri cavalieri. Nou. ioo.jl/a/- 
te gentili, e nobil genti . E fé fx Ramperà 
il Reggimento delle Donne di Fran- 
cefeo Barberini, fcritcore in piu luo- 
ghi mentouaroje lodato dal Boccac- 
ci: trouerauuìfi Conuincere con fottìi 
quiflioni . e di fomiglianri voci come 
fottil pluratàfbrfe ve ne haurà parec- 
chi altre non ancora venutemi innà- 
zi nel leggerlo chevo tuttaaia facen- 
do. Finalmente il Bocc. N. 8. e 1 3.6 
1 6» e 17. ha Gentil buomtni . Che fe 
vorran dire, che debbono quelle due 
voci vnirfi , come ancora Nou. 7 9* 
Malanni, e Alb.G tr.i.c.44* Ma fat- 
tori?, tornerà in piè la queftione aelf 
Ogniffanti, che trattai nel Torto; a fa-* 
pére, perche vna voce appreflàta ad* 
yiì altra, e con ciò unitale per nulla* 
piu che Iuxta pofìtiòfcè^ che non fa' 
coni pollò ih naturaci Win bnoiio^ 
- - v litri- 
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il trillo effcr che haueua-»* , • ,% 
Hor fe ho a dire quel che ùii par 
piu vero di quello particolare tron» 
camento, c i. Che ehi l’vfafie, nonLi 
commetterebbe fallo in ortografia-*» 
per natura^ ò proprietà di voce, ó di 
lettera» che richieggalo (ctiuere al- 
trimenti- 2- Che per vfarlo» v’é piu 
che bafleuole aurorirà di Scrittori 
antichi *feguitida’ migiiorfra’ mo- 
derni, v-g-TAriofto, e’I Taflò^ie 'qua- 
li fouo I gioitami furori > Rotta tra pic~ 
ctol {affi. Piena di vmil mortelle^Con ta~ 
Ih e fimil detti. Mìrabil cofe> Inacerbii 
vie x Fatai colpi &c. Né quelle fi vo- 
glion dire Licenze della poefia » ille- 
cite alfa profa - Pe roche chi fa mo- 
flrarrai il fin doue> non a piacer fuo* 
ma per buona regola d T arre,puo giu* 
goere la licenza poetica in quel ch’è : 
non iftare a grammatica? E fe io,pcr 
auuentura, fcriueflì: Amico bai vinto * 
i'ti perdo* y perdona Tu ancor &c.ccme 
potrelle accufarmid’hauer troncato 
fuori di regola qutìPcrdon , eneaj* 1 
anzi paflàr/qeip per fatto con. licen- 
za poetica geal Atre tali vi parefiero 
a j fi > le un- 
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le tante altre de’troncamenti In Li* 
non leciti nella profa , e fol da tole- 
rarfì nel verter, né però da imitarli ? 

3 . Che di So/per Soli non credo po- 
tertene trouar buon efempio : Tre fol 
giorni v T re fol anni ; forfè accioche_> 
non pala di re T re f riamente giorni, che 
farebbe trafportatione vitiofa» 

§. III. 

De 9 Terbi battenti l L davanti all* vi- 
tina vocale . 

V ' ’ Ha de* Verbi, le cui feconde 
e rerzeperfone del prefente^ 
del Dimoftratiuo nei numero fingo* 
fare, finifcono, quelle in Zi, quelle in 
La j ò Le. T u voli > quegli vola , T n pre- 
vali , quegli preualc. Di quelli, quanto 
al poterli troncare ,ó nò, a me par 
vero . • ‘ 

ir Non poterli in ninna guifa que* 
della prima maniera, ò come dicono 
Coniugatone de* verbi, il cui infini- 
to finifce in Are. Per ciò Volare , T tt , 
voli quegli volai Suolare gelare. Cala- 
re» Querelare, E fatare* Velare * lmo> 
lati ecento altrjVnoa riccuono tvh 
% J} ~ camcn; 
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camento in ninna di quelle due lor 
per fané temrinatein Li, e La. £ ben 
vede ognvno quanto Iconcia fcrimi- 
ra farebbe y Tu voi , Tu fiuel , Quegli 
voi , J^utglt fuc! , in vece di Tu voli , 
Quegli vola > Sudi ; e Suda e cosi | 
gli. altri . 

2. I Verbi della feconda maniera, 
il cui infinito termina in Ere accen- 
tato, ottimamente fi troncano nelle 
terze perfone del modo, tempo , 
numero giaietto v-g. Solere, V oltre* 
Calere, Dolete , Valere , P miniere &c. 
ci datali bene fcritto , & fisci dire, Si 
zitto l firn » Mical di do , Mi duci di te , 
Non.vd mila , &c. Nelle fecondo 
pecione > pur fe ne tmouauo de gli 
accorciati . Tu tìàuel fionda ragione , 
Tttitsm tpaI nulla : la quale, lia leggia- 
dria, ila licenza,fia vezzo, no e' da ve- 
teifi vfare, molto meno viaria libe- 
xamente « si.a cagiomdeli’equiuoco 
concia terza perfonatdie troncandofì 
te r mi uà li ni il me nfe , e sì ancora per 
i q mal fonare che fa etiandioia vaU 
irmi di que’yerbb kcui terze per iòne 
indiubicatameEice Mmt ii .cioncano; ■ 

" come 
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come farebbe. Tu ti Jìtol lamentar feri*' 
ragione, doue pur bea fi ferino , 
Egli [nel lamentar fi. &c. 

§. I V. * 

Delle voci hauenti VM dauantì all* vi- 
ima vocale . 

. . . . , * i 

P Oche fon quelle ; e quanto a* 
nomi, ni un ve ne ha col priui- 
legio di poterfi troncare , altro che 
T Huomoy e quello folamente nel nu- 
mero fingolare.Ne' fi concede ai ver- 
fo, e non altrettanto alla profai il 
potere fcriucre Huom per HuomoiTc* 
limonio il Bocc. Inrrod. Ogni huom 
t ac effe. N. i. V» buoni fola. N. 7. Co* 
me huom dice.N.^ p. A gentil huom per* 
tiene. NL7 1. C io che 1 buom fece. N.73Ì 
Aguifa d s huom laffo : e in cento altri 
luoghi. E come Huomo da sé, altresì 
doue gli fi vnifee qualche aggettino. 
Come Nou. 20. Pi ace noi gcntilhuom 
mi parete. * : ■ - i : c 

La particella Come , truonafi certe 
poche volte troncata,e fattone Qonh 
dal Petr. dal Barber. e da altri Ma 
com piu me ne allungo , e piu m'apprcjfb > 

- di* 
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dille il Petr. Son. *75. e Son. 230, 
Cem perde ageuolmente in vn mattino • 
La profa non fi ardirebbe a tanro,nó 
hauendone il bifogno, che fegna le_* 
licenze al verfo: il quale vfa quefia^ 
' del Coni per Come afiài confiderata- 
inente, cioè' il piu che può dauancia 
voce che cominci da P. con cui l’M. 
velentier lì confenteie altrettanto po~ 
tradirli del B. >• 

Quanto a’Verbi ; tutti i lor tempi 
che finifeono in Mo, fi pofibno accora 
ciare.C he direm noi, fcrifleil Bocc. N. 
92. E Conclude Dante Purga i.IVoì 
montai* am fa porgli /caglio » fanti : E 
c. 1 7. Noi erduam doue piu non fati u*u 
Così Siam, Voffiam, Haucm± Haurem, 
Votrem, Andauam > Dtueuam, Vdiam , 
«kc.che ad ogni poco fi leggono nel- 
le prole, e tìe’veifi. E k racconto dee 
(come infatti dee > e vien dato per 
regola) premer i’vltima fillabacht 
rimane nel troncamento, ed era la_ 
penultima , nell’intero > chi contea- 
delie douerfi pronuntiare V dinamo , 
And«uamo,M ont*mmo,H duciamo & c k 
ceil’accento fa 1* antipenultima per 

.riccef- 
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ncceflàrio céfeguente non potrà feri - 
nere niun di que’ tempi troncato: . 
pe roche in Andati am , V edeuam &c. 
l’accento fi poferebbe Tu la penuItiV 
ma fillaba: contra la regola già pre- 
lcritta-> . 

§. V. 

Delle voci hauenti V N dauantì alivi- 
timo, vocale 0 

D iremo prima de’ Nomi , e ap- 
preso de’ Verbi : e che così 
nella profa, come nel verfo, gli vni » 
e gli aTtri pollóne lecitamente, c fo- 
gliono frequentemente priuar dell* 
vltima loro vocale, $ rimaner termi- 
nati iaN* D’ogni fpeciene addur- 
remo qui alquanti efempi ; non per- 
ciò che fien necefsaq a prouarc quel 
che niun può negare,ma per qualche 
vtilità che può feguire del leggerli. 

E cominciando da’ Nomi nel nu- 
mero (Ingoiare. Petr. Son. 207. C he 
fpeffo occhio ben fan f a veder torto. B occ. 
Vif. c. 30. .Quanto ftavan quel ben che 
&c. Dante Inf. 3 a. Come man bagna- 
ta* E c.34. i Quì è da man y quando di 
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. 9 a CAPO V. ff. V. 
là è fera: cioè Da mane. Bocc. Amet 
f.5. A pien parlare. N.2 1. Per lo giar '* 
din rendevano N.do. A pie col pian per- 
venuta N.7 1 . In Melan dimorando. N* 
96. Gran Baron dafcun$.G.Vill. Lib. 
1 2.C.06. Anton Doria . Petr. C. 1 8. 0 
teflimon della mia grane vita : i quali 
due nomi, come ancora Demonio fa- 
cendone Demoni gittano, noni! dit- 
tongo Io 3 ma le due vocali che fono. 
Benché quanto fi è a T e/iimoniojfcri- 
uendofi ancora Teflimone 3 può efser 
queftoil diminuitod’vnafola vocale. 

E nel maggior numero.Crefc. lib. 
1.C.1 2. Buon cofÌHW..bocc. N.3 ì.De* 
buon cefi unti . Pec.Tri. Tempo. E ritol- 
ta al men buòn non dà a' piu degni.Bocc. 
N.47 . Ben temporali. N. 7 9. Ben pa- 
terni. Vif.c.i. / vari diletti . C . 1 4. Con 
gli ajìni orecchiuti pien le cefie.ìXìnf. ili 
Tutti fon pien di fpini ma' adetti . Per. 
Son. 2%'$. T atti pien d'honcflate. Barb. 
f. 48. Io fpargo Li don per mia liberta - 
te tenere. Bocc.V if. C. 3 .lo ho veduti i 
ferini don. D.Inf.i <.Di quei Romanci 
ehe &c*|Bocc. N. 98. A tutti i Roman 
gyatiofo.V1Lc.29. Inuidjofiialcm dicon 

Jclte 7 ~ 
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fioltegga Efjer &c. Petr.Tri.Amore a. ■ 
Oue raffigurai alcun moderni* Nou. i 6 , 
Gran cofe. Perr. Nou. 83. Diecimilia 
fioriti d'oro* De In£ 24» Quelle ficcauatt 
per le ren la coda . E 2 5 . E dietro per le 
yen fu la ritefe. Purg. io.. O fuperbi 
Chriflian miferi laffi. D. Iuf.27. E non 
con Saracin, nè con Giudei I nf. 18. Ss le " 
fattioncbe porti non fon fai fe.. &c. Dal 
quali efempi vedete quanto non fia 
vero, l’ N. nel maggior numero non 
còfentireche gli lì tolga n è TI, né TE. 

Gli buomin , per Gli b uomini , né V 
ho ttouato, né trouandolo f haurei 
per ben detto: e come lui, ogni altro 
nome cadente in ifdrucciolo, che ac- 
corciandolo troppo mal fonerebbe: 
come a dire I termin , Le femin , I vi- 
min, &c. per Termini , F emine , Vimi- 
ni Se c. e ciò ancora nel {ingoiare Vn 
termin , Vn vimìn Scc. 

Quanto a’ Verbi. Già fi è detto del 
privilegio che ha di troncarli Seno , ■ 
prima perfona fingolare del dimo- 
firatiuo prefente . Troncafi ancora-*, 
nel magior numero D. Inf. 1$. Non 
fon falfe . Bocc. N. 73. Gran virtù fon 

. , . quefic, 

* 1 
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94 CAPO V. jr. VI. 

quefle. N. 89. Le cui for^e fon grandi (fi- 
me &c. E di Pone , e Riporre diuerÉl 
ternpi- BocoN.98. In che pon tu Pani - 
pto\ Fiam lib. 2. n, 18. Tu in dubbio 
pon le co/è future , Petr. Son, 264, Po» 
dal citi mente, Son.x io,I# pon fuain - 
jfg»# Tri.Piuìn. Cfo pon qui fue fpe~ 
rantze, Canz, 5, Po« wen/e 4/ temerario 
ardir di Serfe* Canz.} 9. ^ c/;e r/>o» pile 
/o fperanzt in lui 1 . C. 41. E ripon le tue 
infegnc. Così Lab, 1 lo.Vien teco mede - 
fimo rivolgendo, Vieti via > Ticnfort<Ls, 
Muoion, Viuon, Potrebbon, Sarebbon , e 
a dir tutto in vna parola * tutti etiarv* 
dio i cadenti in iidrucciolo, Riguar - 
Oda/; , Vegga» > Kttendan , &c. 

$, VI, 

Delle voci hauenti P R dauanti all ' vi- 
tima vocale, 

C I OL medefimo ordine che nell» 

I N precedente, ragioneremo 
qui deiPR, che va in tutto com’efso, 
quanto al poterfene accorcciare c_* 
Nomi,e Verbi d’ogni numero/ tépo. 

Nomi nel numero fingoIare.Bocc , 
N.i* Il ver dicendo, Lab.n.134. 203, 

• - ' 254. 
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264. Il ver dicono . Vii. c.3 8.^4 fonte 
Di magifier mirando. D. Inf. 24. Lau* 
fi raccolfi, Inf- 27. E' l giogo di 
che:T euer fi dijjerta . Vifc. 45. Cowe 
ancora durfcoglio tene a .quella. Petr,. 
Son. 1 7 9. Ogni dur rompe. Bocc. Vif. 

15. Col raggio chiar. £ Chiaro auu.er- 

,bio Bocc, Amec. f. 24. Io chiar ferito» ' 
e quiui medefimo E veder chiar da ^ 
l'erba la l oc ufi a. Petr. Son. 3 . Sicur fin- K 

Xafif petto. Bocc. Vif. c.21. Per chi fi* 
tur co' tori combatter fi* JE c. 3 2. Hor 
quinci fogne al pouer cheftcuro.D. Purg. 

1 6. Sotto pouer cielo. E 2 9. Sari a pouer 

con éllo.Pe tr* Son. 20 6. Deh fife hor 
qui quel mifir per vn poco. Bocc. ÀmcC. 
f. 19. Et ancor Cerei prende con mi- 
fitta. &c; ■ : , • ..*• 

- - Nomi nel maggior n operò. petr. 
Son. 202. L altre maggior, di tempo. 
Bocc. N-5 2. fi e 'maggi or bifigni Noci. 

1 1. Alle maggio^ fatiche . |>ctr f Son. 

2 12. Tra minor fior nè lieta nè dogli afa,. 
Canz. 29. I miei fif'fir fienmalj &c. 

D. Comi. Canz. 3. Onero il ge?et lor 
ch'io mi fi aitanti, pitc.ani.jib. 2.c.,5 f » 

Sì pouer che venififm gonqa e brcnna r 
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Xib. 4. c. 1 4. • Durforio cC l'or nétfiUi. . 
Bocc. IiitTod. Guida e feruidor ne fi- 
ranno Nou. 8 , Gentili buomìni > efignòr 
chiamati. Noti. 44. Ce/3f0r s' amane, co- 
fior fi conofcono. No 11.7 9 .Voi fi^ho r me- 
dici. e Coirle miglior parole . Noti.81. 
Gli lor famigliar lieti . No u^pp.Stra- 
• nierfojfero . E Compiacere a 1 voler loro» 
D. Inf. i 8 . i: tutti gli altri &rc. [emina - ' 
ror d/ fcandali. Purg. ió-.' fpaflor cb^j 
'prima &c. Fra tutti gH èfèmpi qui al- j 
legaci niun Ve -ne ha' di nome termi- 
nato in ifatpero'cheqtiéfti non fop- 
portano troncamento' : come a dire 
Cbiar fontana , Ver cagióne , beftia, 

'Iter cagna , /> rimaner fioritte Sic.- : • 

Hor quanto a* Verbi, vuolfi primà 
di null’altro ricordare il bel mi rato V 
Io ch # e v , trouàrfì voce, che troncata^ 
vna,due,e tre volr^, fempre fjriccàiv- 
done vn nuouo pezzo , nondimeno 
. così diminuirà non è punto minor 
di sé medefima intera . Prendiann-e 
•per efempio Andarono ( c del mede- 
fimo modo. Tempo, e Numero > fa- 
ran Pai tre poflibili ad accorciarli t£~ 
te volte.) In quattro maniere fi potrà 

fcriu e- 
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fcriuere , e cosi ben nelle profe , co- 
me nel vcrfoyAndarono, Andarono An- 
darò, e Andar: e nondimeno e v erisi- 
mo, che unto andarono quegli che 
Andarono, quanto quegli che An- 
dar, perche Y vno é quanto l’altro « 
Così V ditone* Vdiron , fedirò, F dir *ckc. 
Eccone alquanti efempi, Bocc. N.43. 
Il dinotarono , e andar via « Nou. 41. 
jOiri'^aron la froda, e andar via» Nou* 
13. Moi.t altre (pofleffioni) comperar 
fi opra quelle • N* 1 8. Le rubar tutte . N. 
41 . Fur dannati . e N * 1 8. 3 9 . Gli fur 
d'jntpyno, N. 83. Diliber attuai e tre 
(cioè deliberarono) N. 99» Alquanto 
caualcar (cioè caualcaro) per la città» 
D, Purg. 20. Come i pafilor che pri- 
ma vdir quel canto . G.Vill.*lib.8.c.83» 
Sbandirli ( cioè Gli sbandirono) e c, 
69, E r acquetar alquanto la gelo fia» &c. 
Ne’quali efempi fi vede il niun con- * 
to che fi è fatto dei cadere in equiuo- 
co, parendo in certi verbi tempo In- 
definito quel ch èpafsato: ma in lor 
riguardo non fi è voluto priuar tan- 
ti altri verbi del priuilegio di fcriuer- 
fi accorciati. 

x E JDs 
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De gli altri tempi non è bifogno 
allungarli molto in^efempi : Crefc. 
lib.i. e 5.C.10. Deoìiftfcer quelle pi an- 
te. Bocc. N. 83. Tu par m&go morto. 
Nou.14. Fer vela, cioè Fecero. Nou. 
5 2. Ber per Bere . lì Ametr. f 24, Non 
hanno ne' monti Ber che ba[ii. Nou. 2. 
Mi par difcernerc . D.Pnrg.24.0 anima 
difsio che par sì vaga. Petr.C.45. Dì, 
muor mentre fei lieto. &c. 

§. VII. 

*\ - Sei, Se', e Se. 

4 - - * * r 

I N tre differenti maniere truouo 
appreso i buoni antichi fc ritta-» 
la feconda perfona del yerbo Effre « 
L vna è, T u fei , diftefot l’altra fu fé' 
apoftrofato , che torna al medettmo, 
peroche vale altrettanto: la rerza _3 , 
cui v’ha chi crede efler la fola da do- 
uerfì adoperare, perche fola ella la-» 
\ bupna, Tufe * 

-, £ a dir primieramente per quella, 
ella è veramente piu vfata da’ tetti 
piu emendati . £ che così , e non al- 
trimenti habbian voluto fcriuerc, al- 
inea di certo , il Boccacci , e 1 voJga- 
' - j . ’ , 1 rizza- 
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CAPO V: f:VUl f 9$ 
aizzatore d’Aibcrtan Giudice t pruo- 
uali , dall’ hauer quello Trac- i. c, 4 . 
'Semini fiata fedele: £’l Bocc. Non.^# 
Setti flato ìncàfa . &c. Adjjncfuc ; per 
la cèrriflìnm regdla che 'pórremo piti 
Aliati ndiT.z'.dél Capoi o. han gi.udii* 
rato dolerli fèjnuettf T u fe.n&Tu fri» 
ne 7# fe\z\tùihenti tiè T’vnd haureb* 
be raddoppiata l’ M ,ne Palerò il T. - 
<• Per l’altra parte , troppijono gli 
'cftuipi che v hà di $ei dtftefo, e ne 
Jio addotti i>d Torto ^.alquanti , e di 
poi m’e auuem^O di- jfeo latrarne aliai 
piu. Nou. Ajrvtrd» 7 u fp flato. N. 3 $• 

A qual donni; jei tu ? N. .67 • 7 u mi fei 
debitore, N. 78. Hor fri tu amor quii 
Dante Farad. 2 2. 7 > fri in del. Bocc. 
Fiani. Tibdz. n. 27. Di cui tu fri tìfica 
pietofo, Tctr.TrU Dimmi fi frego fi fei 
morta ò niua , V ìucl fon io e tu fri morto 
ancora. E $00.254. E fei fatto con forte. 

E ne’ Son. aggiunti A ritma douefeil G. 
Vili. hb.6,c.p2. S f i contro m e poco gra* 
to. È odia gilinra , Tu fei fragrilo di 
. Dio. De’ Seppi apoftrofatr/e ne fcó- 
tran per tutto a centinaia E ’1 così 
fendere per 'debito al 'bifogno di 

E 2 fuggir n. 
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*oo v éAPO V ? 1 Vili, 
fuggir J’cquiuoco tra Se verbo , e & 
particella rifpondente al Si latino . 

Tutto ciò prefuppolìo, io, benché 
adoperi il Se nel primo modo , cioè 
non apoftrofato, ;percioche il credo 
intero , non però fiimo poterli a ra- 
gion condannare , chi fcriue Sei , ò 
Se Ve ne ha troppi efempi : ei dir 
che tutti fien falli di copie» ò di lì à- 
pe, è piu difficile a foftenere , cho 
non l'hauerfì gli antichi prefa , e la- 
rdata a noi la libertà di valerci dell* 
yn modo, e dell’altro. r.. 

$. vili. 

Voglio, e Vo', Vuoi, e Vuo\ Feci , , ò 

Fece % e Fe\ 

* . * * 

» * • * 

A Ccorcianli quefte due perfone 
del verbo Voleremo vo',t Io vo- 
glio, Se tu vuo\ e Se Tu vuoi , ò V Mo- 
gli* come ancora fi è vfato. Adunque 
non fi de' fcriuere Io vuo % perdio 
non fi fcriue Io vuogiio : nè Se tu vo'* 
perche il l’uo intero è Vuoi ,non Voi * 
Vero è» che il Barberini ne’ Tuoi Do- 
cumenti , ha due volte \utf per f r o- 
^fiofol. 245. e di nuouo fòJ.j44,c 

• _ * H5- 


Digitized by Googl 



CAPO V* S-Vllf. ioi 

44?. ma non vuole imitarli : anzi né 
pure il Pctr*fe non folte fcorrettione 
quel Non vuo*che da tal nodo amor mi 
[dolga, che fi legge nella Canz. 14. 

Qvjjefto Vuó per Vuoi *cui non v’é 
chi contradica come male accorcia- 
to, nii ricorda Pinfegnarfi da alcuni 
Vuoi, Suoi, Tuoi, Miei* efler Stitcon* 
,ghi>; il chq fe fòffe , come potrcbbo- 
no egli, accorciarli piu de’ Ditton- 
ghi, de’ quali Confèlfano non poter- 
fi:e npiThabbiam prouaco a fuo luo- 
go? e pur tuttodì fcriuiamo, e bene? 
T u vuo* 3 / fitó * De* tuo? y A* mie. Ol- 
tre di ciò ; fe foffer trittonghi* hon-i 
potrebbon farli due fillabe , corno 
«pur gli ha tante volte il Petrarca in 
rima con Noi> Poi , Vm e Miei , con 
Lei , Dei , Vorrei* E lo fi c (lo fi vorrà 
dir diZacdnoif Q de’fomiglianti. ben 
può il verfo nUrigoere le lor due lìl- 
labe in vna,ma fenza pregiu dicio del 
poterle vfare ancora per quelle due 
iìllabe che pur fono: e fe due fillabe, 
adunque non vn trittongo* Ma pro- 
seguiamo 

v' Iq feci* c Quegli fece, poflono a c- 
* £ 3 cor * 
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IO* CAPO V* /. IX; 
corcjarfi, riduceteli alla prima* fij~ 
Jaba apoiìrafata, fi'\ c Quegli /e’ | 

c dica apostrofata > no n accentata^ 
come forfè non bene vfana alcuni i 
J; quanto al Fece ; ve ne ha moki (Ti- 
mi el empi;, come Nomi 5. Fé vita , , e 
Jcjèmb <wfc.Hauuehc ancora di Faci. 
-come Nou.pq, Del quale iò poto aitan- 
ti vLféU domanda ik • ed e piu leggia- 
mo $fce il Fei d’Alb.Giud cr^. e 10. 


Di certe voci terminate in Flit , ed Alu 
[ E d a! cune poche WpÙ ' 

• • - ■ t .. ' ’ * ■' \ » r '• -.1 .■ a i. 

I N due maniere fi dvfyto- il dimi- 
nuire alquante voci terminare in 
Fili ( che può ancora fcriuerfi Egli* 
come, diremo alerone) e in Ali: ò to- 
gliendone quell’ vna , o quelle due jL 
.che hanno, e ap predandone ié voca* 
rii: come Bocc, 3 5 , Fratei m eU 
Vif. C.3 p. l ramofeei fioriti IXlnf. 5. 
Gli Storne 1. M.Viil. fib.z. c.3 1. Jgue* 
Ad Lofi e. e ,j Quei del Caftello : e c. $ 6 * 
Jìfjtei della torre 8 cc. Barb. fol.23 ?.DÌ 
m 11 (.cioè mali) tratti di.Alberc.Giud- 
-tr. 2.c.b. T ai cofe dei cominciare, &c« 

. . c -- L ai- 
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CAPO V. §. IX 1 . io* 
L’Alerà maniera propria di que- 
llo capo>ch’e' dell’ accorciare nel & 
tic, fallì gitraudo l’ vlrima vocale > e 
fecoqueli’vna 6 due L, che le lìan* 
no dauantL Jtha meriti* dille il Bocc* 
N. 98. e G.ViiUib.8.c.9& .Que'thé l 
menomino* Così , / cape lunghi, / mcC 
■penfiéri,Farnia'tatini,ch'è negli Am* 
fof. 13 iv è Pafs, folvi 6. Nat ernie ma* 
firui * E di qui nei medelìmo fol. fi* 
Ma' fattori , per Malfattori, T anemi- 
ci, T a* due nodi, T a y due tacci , che fo- 
no dei Perr. e Be * per Belli, mai con- 
dannato di voce in rutto poetica da 
chi non hatieà letto nel Bocc* N. 29* 
Be' figlioletti, N- 50. Be' motti, N« 

Be' fiori* N. 7 9* Be' libri* N.p5-V«0 de’ 
be' giardini, E, De piu be' frutti, e de' pia 
bé fior che v erano * 

Sia per giunta 1 hauere ofseruate 
-certe poche voci , le quali finiscono 
in De, e fouente, e volentieri s’accor- 
ciano nelle profe ancora: Diede , Fe- 
de, Piede , P rode , e\in qualche antico^ 
Poeta, ancor Crede, Faflene, Dii» Fé, 
Piè, Prò , e da* Poeti Crc- e così tron- 
che fi grauano coll’accento > non le- 
.. E 4 gnano' 
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104 CAPO r. fi.X. 
gnanacoirapodrofo: non altrfmen* 
ti che fe quel Zk foflè vna giunto 
airintero,com*éX e inPuotc,cioè Pue> 
in Credette , Succedette , e parecchi al- 
tri preteriti lor fomiglianti . 

§• X# 

& Eglino* Egli, Et, ed E . 

* * * » * 

E Ghnoy ferue fato al plurale : E* 
gli all’vn numero e all’ aitro.Nè 
io (timo, eh 'Egli Cu troncato» quali 
Eglino folle V intero ; ma Eglino cre- 
sciuto d’ Egli , con quella giunta, fat* 
tagli, non per neceffità che ve no 
folle a dilèinguere 1 numeri, ma ò per 
vari eri ò per vezzo: come aliai bene 
mi par che fi dimoftri in Elleno % che 
non diftingue il plurale dal (ingoia- 
re: peroche cosi Elle , come Elleno , 
akro che al plurale non poflon dar- 
li: adunque.il far quella giunta ad 
Elle (e farà il medefimo d'Egh) non 
e prouenuto da neceffità , ma forfo 
in tal luogo da voler piu chiarezza , 
in tal altro per variare* Cosìhab- 
biam nel Bocc.Nfou.ai. Elle non fan* 
no delle fette volte le fisi quello eh' Elle fi 
vogliono Elleno Jlejfe , - Che 
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CApav* s. x. 105 

, Che poi da il medcdino d’ l Eglino* 
che d’ Elleno. > bene il pruoua il tro- 
uarfi ne gli fautori d'autori ti , ado- 
perato forfè piu volte Egli col plura- 
le, che Eglino * Né mi fa bi fogno re- 
citar qui gli efempi che ne ho alle- 
gatine]!* altro libro al num* xcv. ef- 
fe ndo, ancorché non pochi vna pic- 
coliflima parte dentanti che ve ne ha. 
Vengo al l’ accorciare^ ch’c il fola di 
che ragiono* 

D’ Egli dunque li è fatto Et G. 
ViU. Lib* 8. c. 23. Volle cifri ( cioè 
Egli*cd Eglino) gli rendejjer» la città, 
pochi eiempi ve ne ha>mafiìmamen- 
te nelle prole . Non così d* E * vfato 
al continuo dal Paflàu. come f. 32 9* 
Di quello eh' e' fit 3 e di quello eh' e' non fa . 
Anv Anr. f. 3 25. E'ntedefimo. Bocc. 
N. 85 :Ch' e’ non V/4.N.23. ló vi dico 
ch'eie ConcUDnem noi perciocb’e'nuo + 
ce (il vino) a febricitanti>cb'e'fia mal» 
uagi<k • Cosi veramente leggono al- 
cuni tedi: non- il mio* che hadidefo* 
cinterò Che, non } *Cb'e' * nè nulla li 
perde delve^o fenfo. A’* poi vfato 
col plurale* truoualì nella Non. 99 * 

F 5 CU 
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IO 6 CAPO V.'i.XL 
i Sii domandò chi e f off ero . Ma ia -forza, 
di quell’ Egli particella > come dico- 
no ;> riempitiua > che cauto ftr> e pur 
tuttora è in buon vfo > hallo parec- 
chi volte il Bocc* Come NQu.42* E* 
mi dà il cuore . Nou,6 1 E' pare. N* 7 5 ♦ 
E' fi può troppo ben fare. Nou.Sj. E non 
s gli verrà fatto, dee. 

$. XX. J **• * 

Alli » Dalli , TVe/// j e Jjhelti ridotti 
■ad A\ Da'., Ne' > De'JPueV , 

. 'V C*-: i ■ •. * .7H ir 

L O Bile antico dilato, vfar.pit* 
volentieri quelle voci intere ; e 
fra gli fcrictori del buon fecolo^qual 
piu , e qual meno* Così G. Villani 
xiche volte ha foriero altrimenti *. Il 
JBocc* horairvn modo hor all’altro* 
Non. ir Alli Frati tannati t c AllipaA 
rentiè Nou. $4+ Allievi occhi vNoiir 
5 2. e do. A Ili qua i dee. Iiurod. Nelli 
lòroecflimi? Cosi Dalli# Delti se Nou., 

5 5 .In quelli tempi. Ma iaquefti^em- 
pi queliiapodi noni! \dauo. Nè fo- 
amento ponendo le voci intere i ma 
, etnie delle due «L * le quali diigi un- 
go» fra se le vltime due vocaliie ap«* 

4 ; pref- 
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. capo v.jf. xrr. 107 

predandole, formano Ai, Dai , Net , 
Dei, JVuei, da’ quali chi ama di fcri- 
uere emendaco , fa "buon fenno a_> 
guardarli; e in vecèd *Alli,t Ai, feri* 
ue A': di Dalli , e Dai, Da' :t cosi de 
.gli zitti, Ne , De', gì traodo lo 

due L , e TI propria del genererà* 
{colino nel maggior numero : pero* 
che nel feminino noniì permette gifc- 
tar le due Leonello 1* E vocale prò* 
pria di quello genere. Perciò ben po* 
tra Icriuerlì AU* Anime* Dall'erba 3 
Neliiftone, Dell'offa, ^nel^mne : ma 
non A' Anime , Da erbe , per Alt ani- 
me, Dall’ erbe, e così {'altre: doue nel 
genere mafcolino, ben lì dirà,e dou* 
rà dirli* e fcriuerfi> a dire , e fcriucr 
meglio, K' cicli, Da' cieli, Ne* cieli. &c* 
in vece dell’ intero Alti, Dalli, Nelli 
eieli&c. 

.• S* xi 1. 

Con li, Con i. Coi , ridotti in Co*. £ 
Con il ,ìn Col * 

T Vtti quelli modi hanno efem- 
pi, e parecchi » nelle fcritrure 
antiche; onde T vfarli farebbe noio 

E 6 ifpen- 
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1 -0* . CAPO V. §. XII. 

i (pendere moneta falla, ma che pia 
non corre . 

Bocc.Intr. Conti lw f affati cena* 
vano. N. 12* Con li quali. Vif.C. 1 6* 
Argo con li cent? occhi . M. Vili. Jib. t 
c. 47 .Con i contadini. L\b.2.c.$ 2. Con ' 
ì piu rinomati . G. Vili. Jib. 2-C.4. Con 
i Vandali. Lib«4.c. 1 6. Con i fuoiJBocc. 
Laber.. n.3.5 2* Coi raggi fuoi. Pet.Son. 
241. Coifofpir • £ Dance in pia luo** 
ghi. Finalmente Con / 7 ,.hallo G.VÌI 1 . 
Jib.8. C.p5.tit. Con il fuggellcM Vili» 
IJb. uo4o^ Con il Duca E cap. 47. 
Con il volonterofo popolo . Db. 2. c. p* 
Con il configlio. Bocc. Vif. C.28. Con 
il fuoftuolo. E c. $2. Con il cor ribello % 

• Hora i rre primi modi fi fon ri- 
dotti ad vn femplice Co ’ apoftrofatot 
e vuoili intendere , che {blamente^ 
dauanti a confonante, e di nomo 
mafcolino nel maggior numero ; tal 
che Co 'monti ,bxà bea detto y Co' valli y 
male. Co* alberi, peggio» Có’aque, non 
rimane altro, che pc Almamente . Di 
piu; fra le confonanti , innanzi allo 
quali fiferiue, éda eccettuarfeners 
feguita da altra, ó altre eonfonanci; 

. .. pero- 


Digitized by Google 



CAPO V* § . X III. i o 9 
peroche in-taJ cafo> fi vuoi tenere al- 
tro modo i sì che doue ben fi dira 
Co* fauj. Co' fogni, non così ben fi di. 
ri Co* jì ud Co* [piriti: del che bau- 
remo aìeroduogo da ragionare . 

Con il, anch’egli dito in difufiinza-* 
così diflefbr e fol premuro) e riftrer- 
to in ColM a Kioga nelle buone fcrit- 
ture 3 e Teme al numero fin gol are. Col 
pianto, Col piagnere Col dolerfr &c. 

S. XI IL 

Dell* I conceduto leuarft dal fine * 
& alcune voci. 

G Adornmi quelle cotali voci fbe- 
to due confiderationù l’vnaé» 
del /empJicemenre accorciarle» e ap^ 
partiene alla materia di quello ca- 
po: l’altra, delFaggiugnerft loro al- 
cun de gli afflili , fenza raddoppiar- 
iène Jaconlbnante > e ciò a cagiona 
d'efièr voci troncate : e di quello ra- 
gioneremo a Tuo luogo . 

" Hauui dunque affai delle voci ter- 
minate in due vocali , che fenno due 
fillabe,e i'vkima di quefte vocali, e I* 
la precedentc ^aàlfiuoglia delie ali 

tre 
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uo CAPO V. f. XIII. 
tre quattro v.g. Vomii, Saprei , Tuoi, 
Altrui : e te due prime Vorrai » e Sa* 
prciy prefe da verbi , vagliano per lo 
lo migliatiti, cioè del medeiimo tem- 
po. V.g. Tu andrai. Io vorrei j e così 
jd’ akri verbi. Hor rosi alle profe, co- 
me al verfo, e concedutoil tome PI* 
£ lanciarne per fegno 1 ‘ Apodrofo. 
Dirà tu, V erra tu. Io fa pr e fare. Io fo- 
tte* dire s I tuo fratelli , f nitrii ingan- 
no * &c. 


Bocc. N. 65. Che peccati ha tu fattiì 
Pctr.S0n.i66. Da là due lacci ( tron- 


co di Tai ) Son. 262. Inquifia [pera, 
farà ancor meco, fie'l deftrnon erra . Ani* 
Ant.f.3931 Cotàqnijìioni ( tronco di 
Dotai ) Bocc. N. 3 6 . Vorrà io* N. 98- 
Come amici vi configli ere ' » che fi pon- 
gpno gwf y gli [degni* Pecr. Son v 1 62. 
Jp chiedere a /campar npn a miy <m?i 
flù B occ. N.94. lovìfela domanda ; 


tronco di Fti non vfato. N. 84. Non 
ne trouerre' vno. Pad* £1 5* lo non potè * 
pat^ Bocc* N. 2 5 . U altm* ingegno » 
Ni a 7* I & mai mn morì r tiè fi* morto* 
N sZP-l Stante, /pio <^fojgata.H0tk 

7 j - >a 

Q«e* 
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; capo vv fixm tu : 

•v Qjuefto troncamento vuole vfarfi 
di rado , e doue ha grafia : e i'haurà 
maflimamente » fé la voce che vien_> 
dietro all’ apoftrofaca comincerà* 

dal*- “ 

. ir* XI V. •• • : ' 

De Monofillabi che fi poffono accorciare , 


D Etto a Tuo luogo de’Monofilla- 
bi che non ammettono tron- 
camento , riman qui a dire de gli al* 
tri > quanti me qe rifouuerranno > i 
quali, 6 poflòno, ò per l’vfanza paf- 
fata in legge , debbono , accorciarli. 
* E primieramente, gli Articoli, e_> 
Pronomi Lo y La, Le , innanzi a voca- 
le, fi troncano . E quanto a Lo y e a_* 
La , Tempre : tanto putirebbono del 
vecchio Lo animo , Lo mote , Lo inge- 
gno^ Lo odio , Lo vfeio. La anima » La 
erba. La ifioria, La oratione , La vfan%$ 
E cosi de’ pronomi : benché meno 
quelli che gli ardcolire meno La, che 
Do, Le poi, non Ir conuien bene in* 
teiro dauanti a voce che incominci 


da E .Le erbe; Le efpetierr7e &c.coll’al* 
tre quattro vocali pu& confentirfi « 
-4 Le 
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i ri CAPO VV 5. XIV. * 

Le anime, Le ifiorie Le or at ioni, Le v- 
fan?e, e . ciò. per la ferri gli e zza ddl’£ 
nel pallate : ciò che non hanno i’Q » 
n.è. i’ A, vocali grandi e piene. Ma fe. 
Lcjfarà pronome,non (blamente p<> 
tra, ma dourà fcriijerlt intero, quan- 
te volte accorciandolo renderà duh- 
biofo il 1 Aio edere Articolo > ó Pro- 
nome di mafchio , ò diiemina del 
che parleremo, piu vniuerfalmeiuo 
nel /ufleguéce capo deli* A pofirofare* 

I Pronomi Mi, 'Ti x .Ci \,Vi , e Ne * 
non accentato ,, in ogni fua. qualità 
di. Pronome, d’Auuerbio>e di partii 
cella, ri empir ina,, pollono accorciar- ' 
fi, e lodeuòlmeiKe fi accorciano., e_> 
fempre.dauanti a voce che incomin- 
cia dalla deda vocale in che quelli 
pronomi hnifeono. M'appufi T era- 
no, Q' infognò, V' onora,. N'vfoì* &c, 

■Di, Se, e S/ non accentati, in ogni 
loro lignificato molto bene s* accora 
ciano. D'acmi, D 'croi, S’ eglijS" io poJj'o x . 

S ' inchinò , S'auuili. fy c* , t i 
; C/7e, lìmiimente c auanti a fiitte le- 

vocali, mallimarriente 1J£ ^Trnouo 
aiuti fato ;dd-Bocf acci, , il non ha? 

uerlo 


CAPOV. §. XIV. 113 
ucrlo mai troncato dauanti ad Ejfo , 
Ejfa. E fi, Effe. Troppo cofterebbo* 
c poco guadagnerebbe > il volerlo 
chiarir vero , ò falfo. Adunque pafli 
per creduto , e nondimeno per mio 
configlio, non fe ne faccia cafo, non 
che decreto * : ^ j 

Gli» dauanti 2 voce cominciata da 
I, Sempre :da qualunque delle quat- 
tro altre vocali, mai non fi accorcia, 
fecondo il già ferirtene a fuo luogo. 
Chignon m’ardifco acótarlofra’mo- 
nofillabi da troncarli, ne pure da na- 
ti airi, talché polla hauere apparen- 
za di Cita EfenelPetr. Canz. 
trouerete* T ra magnanimi pochi a cft il 
ben piace; E ne] tr Trid’Am. Benfh 
ch'il prona». hauendoi’ Autore /cricco 
A chil ben piace » e Chil prona , con** 
que’ due monofìllabi fatti v» fot 
corpo , a me pare , che da chi poi Ji 
diuife , potea farli piu regolatamen- 
te, fcriuendo A ch?l ben piace, e Chi'l 
pronai cosi habbiam detto altrouc» 
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U4 CAPO VI. §. I* 

: 4 " : 'Deltr Apofirofare . “ 

!. CAPO VI. /.I. 

Natutàdeìl’Apoftrofo, E fé gli 
Antichi l’vfalsero» * 

t.*‘ * » * ' •. ’ • - . . 

l ’ Apoflrofo nella fcrirtura, è pi** 
4 ro legno di cola fatta, non Ca- 
gione di &rfi: perciò, foprauenendo 
alle parole accorciate, cali le lafcia_* 
-quali fon per-natura, né d’altro s in- 
traine tre, che di fempliceméte (igni- 
d carestie .'la tal parola * ò lettera* 
cni egli d appiccica , non efser cola 
intera,«na diminuita* anzi ancorai 
.tal volta ri mala in tutto- nella penna 
/dello fcritrore,coi»e apprelso vedre- 
mo . Hor fé Ja voce , ò lettera apor 
ffrofata é di talconditionejche non 
Ipuo proierirlì» ò perche lenza ninna 
^Vocale , ò perche con fonante muta , 
'Come Oicb w x %en-£ahm L'arn*,M'o+ 
'tifa?, & adira ,&c. ne’ quali detti, quel 
^3/Vd‘^quel quel l'UsM'jS’Jkc. 

non polfono pronuntiarli da sé r ne 
fiegue per naturai confeguente,il vo- 
lerli vnirecòn le vocali che lorven- 
' , gono 
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:g^t)to appr^tìa s e òo indipendente- 
mente dall’ apoftrofo >ii qda3t,<ò vi 
cfia, ò ind^ tantoinefìeguè * Si cromo 
«al contrario;, nelle voci accorciate, le 
quali pollone fiate e proferirli da se, 
JiapOtìrofarle che biiggna., non lo 
ooifitigne ad ; vnirfi con. le lor fuifc- 
«gpeiutb comfc fi vcdckr.^aa ttnpi , 
Ne marni, Kd! dite. Be' fiori, &c. e an- 
cora ne gli infinicr, a eu i piace tron- 
carli dauanci a vocale* Adunque non 
è proprietà ddfapoftrofo far di due 
*vna voce* nel proferirla* , . . 

• h - Gli an ci w hi , per quanto dalle lo- 
ro fratture doìguiali fi tragga , non 
.vfauano quefiodegno ; ma della vo- 
ce troncata , e dell’ intera , faceuano 
•vn-iòf ‘ corpo . Dianne per efempio il 
Trionfo della jDiuinicà, cioè i ’vitima 
frale poefie dei Petrarca* Nello ita- 
paro fedelmente quale appunto è di 
man dell'Autore , vi fi legge , Sottól 
del , Cbel monda , J>uel chi fui ( cioè 
Cb'ffui ) Ma ( cioè M'ba ) febemito , 
Cba dir vero, Cha nomevitai M attem- 


pa , Rappiglio , Innanzi ondittro Dete 
mille parti luna , V nQra t C6mmbrÀ 9 w*- 



dtra 
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1 16 ' CAPO vi. §» IL 
dera (ciò? iVe' era) ^uelUmmtj Che» | 
via* ALfìn dichio. &c. - ■) 

Così ’fciueua il Petrarca 1 * anno 
1 374.e cosi tutto’l rimanére del can* 
aoniere , quanto ve n’é di fua mano: j 
.e come lui , gli altri di quell ’ eri«: l 

molto vtilmence ridotti a piu dipin- 
ta» e chiara Jettione da’ venuti dopo 
eflì : -benché Mattea Villani tuttaùia 
ne lìa pieno. Ma come diuerfi,e non 
tutti vgualmente dotiiffimi ne faran- 
no flati i punteggiatoti y altresì di- 
uerfi, in diuerfe copie ,ifene veggo- 
no i modb ed ia qe ha de’ tefli qual 
piu e qual meno- mtolerabi’ mente er- , 
rati. Perciò , doue ine allegherò irt_» 
quella materia dell’ apoftrofare > de* 
paflì, anoine di Dante ,del Boccac# 
ci^del Petrarca , del Pallku.au ti , &c. 
fìdouran fotrintendere que? de’Ioro 
copiatori , c riformatori , comunque 
- bene,ó male gli habbiano riformaci. 

IL 

Doue male fi apoftrofi, E -doue hen 
f ponga i’apoftrofo . 

D Ell'eflèrejCo-rne h abbi am detta, 
I’apoftrofo fegno d’ accorcia, 
mcatO>ne/?egue. i Non 


% 

capo vi, tty 

i. Non doueriLapoftrofìar quelle 
voci, dalle quali nulla fi toglie# Adu- 
que non ben farfi, fcriuendo Ed io V 
Od' egli, Ned’ effe, T ulti e quattro» &C. 
non effendi altro che Et: nè Qd> 
e N ed,c Ched,cSed che ancor fi truor 
ua fcritto, altro che G* Ne, Che , Se, 
con quella O. per giunta,a rompere» 
e correggere ( come pare a chi r vfa) 
il non ottimo Tuono che renderebbo- 
no v. g. 0 egli, Nè effe, Se era &c, E 
nel Tutti e quattro ( e cosi d’ógni al- 
tro numero , come ho dimoftrato nel 
Torto ) quell’E , e vn puro vezzo di 
lingua, e l’apofirofarla, é darle Forza 
d'£i,d'£glt ,& Eglino . Male altresì 
fcriuerebbefi Sen vola al cielo. Se ve n 
ricorda : peroche , non cfl'endo altro 
che » Se ne vola al cielo, e Se ve nc ri- 
corda , a che far fe ne apofirofa 1’ N 
dauanti, doue non ha nulla che tor- 
nc? Palio poi,non folamente in orco** 
grafia, ma in teologia, è quello, che 
ci han dato a leggere nel Paflauanti 
fol, 331. e vi fi accorda ancora il te-* 
fio del Saluiati fol. 1 2 i.Potrebbeipsa:- 
U del diauolo) fan are vno infermo n*vn 

j • fubito 


1 18 CAgO Vlt 

/ ubito. Qdefìoi N'vfh'e 1 fichilfi^caij'! é - 
te errore, quanto^lla Scrittói :p e rov 
che*fe vai quiui-per In T>^juc l lf*ap 0 * 
ftrófo che\vi tede d fiche lettera tol- 
tane é> fognofa pef che da na- 
ti all’ N iiPitiogt^ddJ’I poi 

a dottrina» railde-falfoqùelcbe , ierfi- 
2a poterfene dubitare', e^vero.e l’ Au* 
tore fteflo q u ini l’infegnà; cioè, il de- 
monio non hatàer 'forza}' eh e baili ad 
operar veri miracoli v Hor murato 
quel» in 2Vd# , fi toglie al re fio 
il contraéi-f sèjTiedefitno ,.e’i doppiò 
errar checfaceuain ortografia, ein_j 
teologia. Eccolo manitèfio, Molte 
0 fe può il Dianolo fare &c. Potrebbe far 
ìlare vno infermo , Non f ubito , e fen%a 
medicine , che cip farebbe zeró, miracolo, 
ma con medicine appropriatele pitali egli 
fa meglio che ninnò medicò che <fta al 
mondo • Così vuole emendarli quéi 
tefto . 

a. Per la fletta ragióne, del noiu» 
douerfi apoflrofare quefle voci , alle 
quali puMa fi toglie , pondofiràferi- 
perii Pie, Die i Fe' nome : c motto 
meno Crede* , Dow, > Pero* 

«che 
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che Pie» e Piede , Die e Diede » Fé c 
Fedé , corron per nomi interi , così i 
primi, come i fecondi hauenti quel 
De per giunta, Airresi Credè , s cre- 
dette » Dotte» e D emette , Sedè , e Sedette 
&c. non fono gli vni accorciati » c* 
gli altri nò, ma tutti fimilmence in* 
ieri. Voglionfi dunque accentato* * 
non apoiirofare. Come all’ incontro, 
quel che fi legge nel Bocc. N. 1 5 .Fò 
dire 3 e Nou. 34. Ottimamente fèl’am - 
bafaata ; male Hanno accentati , dot- 
uendóii apoltrofare , peroche Vo? >e 
Fé, fono Voglio, e Fece accorciati. 

3. A me par certo, Tapoltrofo 
douerfì alia voce,da cui fi toglie, 
non alia precedente , 6 fnileguente_> 
che lìa: peroche a quelle « dalle quali 
nulla u e tolto, come può darli 
tal legno > dtituko amoilrare djmi,- 
nucione ? Adunque Icriuendotì v.g, 
conte N do- V erfo'l piano . Non. 99* 
Sopra l Tefiw*ìN$ii. 88 . Tu fied ben 
venuto : i’apofitofo, fi j dei attenere# 
all’ L, non' all 0 , all' A, air^preceuA 
ti. Similmente X 1 anima , L* erba, Loro 
&e. e quelli altri intanto » Lampuca, 

Lo'w 
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Lo'mperadore &c. A ehi e tolto fi de' \' 
render Tapofìtofo: e per con fegij en- 
te, doucudofi finire il verfo, ó Jà riga 
che dicono, con Lo, c cominciar l'al- 
tro verfo da tnperaeiore , quello lì por- • 
ceri dietro 1* apollrofo, pérch'è Aio, ( 
non del fuo articclo i e così in ogni 
altra Amile diuifione, non fi dourà ò 
lafciare indietro, ò trafportare auan- 
ti T apoftrofo , sì che non l'habbiaa 
cui fi dee, ò i'habbiaa chi non fa 
Infogno , ' 

Può nondimeno auuenire, che ha- 
poltro fo non fi debba per giufiitia a 
mimo, peroche fullituito in vece di < 
parola non rimala in ifcrittura con_, 
niente del fuo. Come in quelli efe ra- 
pi, che tutti fono d 1 1 , ò Lì. Bocc» 
K.i Andare [opra* nemici, cioè. Sopra 
JLi%ò I nemici. Nou.6l. Le donneggi o- 
vani , cioè E Li , ò I giouani : e così 
de’feguenti. N.$4. Il palafreno é pan- • 
ni. N.79.T ra'quali vn maeflro Simone. 
.Am. Ant. fol* 183. E' giocondi ,é 've- 
loci, e * pigri, fol.204. Sopra* buoni, e’ rei. 
Vuol dire, E i giocondi , e i veloci , § i 
pigri : Sopra i buoni » e i ra.Pafsau.A3p, 

Tra’fi- 
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Tra* figliuoli di Dio * e tra* Striti* IVlj 
fomiglianti cali , 1* apografo lì rac- 
comanda alla voce precedente,e con- 
uenendo diuidere , con elfo lei lì ri- 
mano. : * 

Che le amiiene, che a due voci ui- 
cine lì colgano -la vocale vlrima della 
prima, e la prima della feconda, noii 
però lì raddoppia l’apoftrofo, ma vn 
folo balìa per amendue le vocali che 
mancano. Come qui P«tr. Canz. 22 . 
S'i'l vo' dire altrui ; all’i , manca 1* O 
d' lo ; all’L , manca V I d! Ili valendo 
quel S'i'l > per Se io il, e vn folo apo- 
ftrofo che vi cape fra mezzo , fegna 
amendue que’ troncamenti. * 

. §. I IL 

Non v far fi l'apojlrofo con le voci temi* 
nate in L> M. N, R. 

*• - N,*! . 

D Imo Arammo nel precedente-* 
capo , Ogni maniera di voci 
che dauanti f vltima loro vocale hab- 
biano L,M,N,R, poterli accorciare : 
qui e da vedere , fe cosi accorcia- 
te hor lìa dauanti a vocale , ò a 
confonante , lì debbano apolìrofa- 

. F ' re : 
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re : E cominciando dalle feconde ì 
R ifpondoche nò: e vniuerfalmen- 
té, che tra confonante * e confonan- 
te, l’yfo non foderale qualche ma- 
rniera di ragion non confente , che fi 
frametta PapoArofo. iNè in ciò è da 
volerli vfare l’ autorità di certi celli. 
Iddio da per cui .mano , riformati 
allo ftil piu moderno, ne’quali ogni 
cofa v’é feminato d’apofirofi: Ed io 
fra le piu copie .-che ho della Com- 
media di Dante , Jeggo in .vnatal 

t d'e(k:Merì dMol>$en'va,SetfgiOjTaiyu 9 
Latin' fem' nouV ieri cT it.ferno,Com'piu 
ni attempo , L' bombii' fera, E dietro per 
le reri fu la ritefe , e cento altri lor fo- 
miglianti, che tutti fon nell Inferno, 
e vi fiannocontra giuftitia:peroche 
quelle quattro liquide lenii uocaii, le 
quali fole effe polfono terminar pa- 
rola innanzi a qualunque confonan- 
te venga ior dietro , perciò il po do- 
no, perche fono mezze vocali , e pri- 
uilegiate dalla lóro ite Afa natura ,,di 
far che paiano voci inrere , quello 
che veramente noi fono» 

Che fe non fi vogliono apoftro- 
7 .... “ ' fare 


\ 
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fare dauanti a confonante percioche 
paflàao per intere j adunque nè pur 
. 4 auann a vocale <ne' io,né per quan- 
do mi creda > niun altro , mai lcriue- 
.rebbe, 1 / qualora vrf.kuom* infenor' 4 
gli altri ., apqflrofando .tutte le quat- 
tro Jiquide femiuocali, che fono inj 
quello compio - Ne fo .da qual ra- 
gione indotti alami, e parecchi,vlìn 
dare h or si hor nò J* apoftrofo a-j 
quelle maniere di voci: fenon fc fof- 
'fc perche vbbid jfcono ; efiì alla pett- 
ina piu cn ella .ad ellK doueadofr, fi 
.ragion yale,, apoftròfarle tutte , d 
4ii un a. Scriuerem dunque fenza niun 
tal fadidio d'apoilrofi. Tal fi > e Tal 
,era, Buon taual fa , Q.Buonafino, Huorv 
nobile i e H uom' innocente , f enfw ma? 
linconiccy e Vcnfier allegro yo’dir^j, 
fenza fegno d’apoftrofq>tutte le vo- 
ci terminate per accorciamento i 11^ 
L) Ma N. R, co$ì dauanti a vocalo , 
come a .confonante a faluo fe le ha- 
uelfero .raddoppiate : peroche in tal 
cafo,piu mon padano per voci interei 
non potendoli proferire BelljGemm, 
$enn, Terr , tronche di Bello, Gemme, 

. F t Senno » 
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Sermo , Terra: adunque le così facto 
che lì potranno troncare dauanti a 
uocale, dduranno apoftrofarhin le- 
gno di non edere intere si che polfa- 
no proferirti altrimenti che vnico 
con la vocal iulleguente, come ti ve- 
de in B tifammo* Ver tanrì appreffb.&C' 

' . s. iv. 

Nell apoftrofare douerfì attendere 
Raccorciare: 

JE in che s' allarghi quello oltre a quejlo . 

O Vanto del bene ó male accor- 
ciare fcriuemmo nei capitolò 
precedente , quali tutto altresì vuole 
intenderli delhapolirofare : peroche 
quello è il fatto , e quello il fegno , 
Adunque , ? * 

. i Che non lìa troppo § come ne! 
^occ.Vif.c.5. Tropp'ait'il femori? mi- 
fer'in bando . E c. 6. Dal qual io T eng' 
ogni ben fe nuli in me s'ìcn pofa : ne’qua- 
Ji apostrofi, oltre all’eflèr troppi,v’ha 
de gii errori per piu altre cagioni. 

2. Che per apolli ofare,non lì mu- 
ti il fuon naturale delle confonanti 
C, c G. Come non conofco io l alma • 

- ~ &c. 
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&c. fcrifiè il Petr. Tri. Mor. 2. e Ila 
bene/, eia che noiianuerrebbe fe.ha- 
uefle apofìrofato quel Gonofco , e rat* 
tene Gonofc, 2 i\ quale feguitando lo, 
quèllfvJtima C prederebbe altro fuon 
da quel duro che ha in Conofco><t leg- 
«gerebbefi ticm altrimenti che Cono- 
fcioa adunque fi dourà icriuere ò Co- 
nofco ioy ©, Conofck'io. • x 

3. Che non cagioni equiuoco , ò 
perpleffitàrcome auuienqui.D.Purg. 
5. Non wonofc alcun : , fi conuien ri- 
pesare altronde la verità ddl'efiere 
qOel Ric&iofc'y Ricono(co 9 Riconofce > ò 
Jiiconofid. Ne’ gli articoli e ne 'pro- 
nomi, fpeflo auuien di troncarne»* » 
che piu chiari farehbono interi che 
apostrofati : come in Bocc. N.98. 
Come il Re V baueA detto : cioè Le\ ò 
Lo? meglio dunque era fcriuere Le 
hsweaÀettOj cioè alla Reina. Almo fol y 
■quella fionde ch’io fola amo , Tu prima 
ìÀmuftiibor fola al bel foggioYVò Verdtg- 
g/arferiflè ij Petr. Som 1 5 6 , e fta ot- 
* Eòliamente , tra per altre cagioni per 
fc squali .era debito , e per ifchifar gli 
equiuochicheiarebbon le voci Sola y 
cècia F 2 cPrì» 
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t Prima* fe foflè t a apoftrofa te • 

4. Hot hauenda nor derto piu in- 
nanzi* mal 1 tedi: accorciando^ dauan* 
ti a con fonante Je prime perfone det 
dimoftrari no, com’è, / 0 perdon voleri * 
rieri, J&fifpir dìe notte* e fimi!* _ 
niente i nomi, terminati in: A : può 
dubitarli innanzi avocale pofian 
rictuere troncamento , e apoftrofb ? 
Se fiiamo 2 quel che fi lègge nc'tefti- 
de’ buonidutori ,> ve; ne ha parecchi 
che pruouano ben poterli. Petr. Caz. 

3 l • J^uefte f rotti* fra ì ónde . C« 41# 
Certo fornai non temio* Canz-4<5 Hot 
no ?> pari io ne "ptiifò altro che pianto. Som 
%‘i o. Che pof io pm je nè hauer i alma 
trijlal con., $ ; 1 . Dirmi, ami cab or t*a~ 
rrìm & hot ibovoro, E de no mi in A- 
Sorr 23 u E di noti efea vn: altro foco 
acicfo, Son. 274- O mifer’alma ~ &c*. 
Hor: quel che a me pare intorno 
ciò poterli molto probabilmente-» 
rifponderejC i.Ccsf hauere fcritto ili 
Petrarca* Uri ngen do* come dii fopra*. 
fiomofìrato >due vociin vnai fola.* r 
quanto alla cétinuatiòne dellàifcrit- 
tura e perciochc non ha vlato tal 

modo 


/ 
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modo con le voci intere, adunque^ 
non ha voluto fcriiiere Prono io* ma 
Proti io- y. e cosi delibai tre - E pioue* 
ralla ancora piu manifeflamente quel 
che ad altro proposto ho allegato r 
deirhauere itBocc. Noli. 7 9* e La- 
ber. n.«9j , e 281 , e altri come lui* 
fcritto Dicb’io : adunque accorciato 
dauantì a vocale : altrimenti, non era 
mefticri. quell* H. dòue non volendo 
accorciare era piu alia mano lo Icri- 
uer Dìcoì 2- Autori piu moderni e 
di fapere in buòna lingua ,• haucrlo 
vfato, e viario. 3- Non parermi va- 
na fuperftitione , 1* oflernare in tutti 
que’ cinque- paffi del*. Petrarca che 
ho allegati *accotciarfì la prima vo- 
cedei verbo dauanrr ad Io : Prora io „ 
rem io Pari' io , P off io- Kmio , e lo 
He fio c del Dkb. wd ì B'occ. e d’ai- 
tei, -forfè perche in lui' entrano foauc- 
mente : ciò che non auucrrebbe feri- 
uendo Poffo io >f Te)no io, &c. ^#. La-* 
profa, poterne di meno» non hauen- 
do? il bÌfogno?deirarmonia così mi- 
. furata,xome il verfo : onde ancora 
in> parecchi altre licenze ella tanto* 

F 4 piui 
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piu fi ritien dall* viarie *. quanto me- 
no de’ eflere, ò parere licentiofa. De’ 
nomi altresì , h abbi a fi per detto il 
niedefimo che de’verbi.Saluo il pro- 
nome Vna, e i comporti d’eiì'o : feri- 
uédofi rroppo meglio come il Bocc. 
Nou. 1 1 D'vna pane in vn altra > che 
In vna altra : e cosi Vn Anima , Vn 
erba, Vn imprefa , Vn ombra, Vn v/ura* 
e Alcun altra &c. chtVna Anima,&l- 
mnaerba . &c. 

§. V. 

Se fi de , ò fi può fcriuere C o'I, Sul , 
Nel: &c. ■ : 

T Ruouo la queftione da vn va-* 
lente maerti o di lingua diffini- 
ta con vn Dunque mai non fi deferiuer ■ 
tosi : e ibi lo fa, fa male’ perche fempre . 
fi vede da chi la mende, ferino Col, Dal, 
Sul, e così gii altri . Né vuole che gli 
fi creda , fe noi dimofrra cosi Col & 
Val, Sul &c. non fono altro che Con 
il. Da il, Su il &c. fattane compoft- 
tione in vna fola voce , col gittarne 
le lettere che ognun vede : ma farti— 
colo II r è majfima wprouatijfma , che 
* i vada , ( 
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vada nelle' compofitioni; adunque non 
fi può fcriuere C o% DaìrSul &c.Ri- 
mane a prouare, 1’ artico lo II , elfer 
M affina riprouatijfima che vada nelle 
oompofitioni é , : Eccolo- dimoiato per 
euidenza y'noniolaroente prouato * 
Quel, che iuon éj jio n p uo adoperarli 
a farne compofìtione: gli antichina 
hebberod’arcicolo II » tnafoiamencei 
Lo, mafehiler: dunque non può ado* 
perarfPa. comporre: dunque non far* 
lene C<x7 4 chefa c'ebbe Con il; ma. Col 
ch’é Con /o,riftrettó> e comporto . 

: Chuvuol feguiCarc a chiufi. occhi 
quella derilióne , non palli a legger 
piu oltre^.ma tengali forte all auto- 
rità * e credane le- ragioni ; Chi la-* 
vuol difeutere vn poco, ne auuilì tre 
pròpofitioni iwCli Antichi' non-* 
hanno hauuto.’ per articolo mafehile 
II, ma fidamente Lo* , 2 . -Gli Antichi 
non hanno; hauuto ; r Articolo Ih a- 
dunque non può, adoperarli a farne 
compofi rióne. <3. Sempre li vedo 
fcritto Col, Dal, SulyC cosi gli altri. 
Cominciamo dal primo?.. 

* L’articolo mafehile Lo, .£U frequé.- 
^ E y, temea- 
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cernente in vfo appresogli antichi r 
non- però é vero*> che altresì non»»- 
vfaffero 1!‘ 11 t fé antichi fono; il Cre-- 
{cerni, il Paffauanti^. Fazioni Boc- 
cacci, iVillanii e RobertoRe diGe* 
rufalémme , i quali tutti, ne fon pie- 
ni sf, che appena, v’è carta che non_> 
nehabbia; e Ginda; Piftòià nella fo- 
ia canzona feri tta in lode d’Arrigo = 
Imperadore defonto^’fia// fuo T ur- 
ne r II mondò rio „ll dif degno , 1 / fuo lo ^ 
Il dominio» Il quale , E*l cielo» E mendi 
tnondoyE'lfòì .Che* {renda. . &c.. Dante 
nel Conuiuio,e nella Commedia,n*é 
pieno.’ Il fuo maeftro Brunetto Lau- 
rini nel TèforettO'. ha Chei fot gira 
lo giorno yE l mar batte dintorno », E’I 
vofiro cor valente, EU buon Ettor T rota * 
noyTdty tot eaa& il litio, Moueua il fir* 
mamenté » E* {futuro yeTprefénte &c- 
inabbòndanza. Se A lbertan Giudice: 
fcrifse prima di Sèr Brunetto , vsò 5 
rarticolo Zo forfè piu di verun altro» 
feri tra rei Trac*, i S c. 8 . Chi non ama 
lo fratti lòffio lo quale. ve de:, , Domened - 
dio lo quale non vedè come puote amarei 
£ cap. 17 . La vacca lo toro » la lionef 

falò 
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fi, lo lione fuggono quando fono adirati 
E cap. 2 2.. Lofigliuol fauio fa lieto lo 
fuo padre > e lofigliuol matto &c. e neF 
primo primo capo dell’opera Ha, Lo> 
buono infignamento , Lo cuor,, Lo fauio». 
Lp pan , La piede . Lo fine , Lo fauere » 
Lo buev talché noafembra.hauer.co- 
noiciuto 1’ articolo I/', e per confe- 
gucntc noiimai. vfatolore nondimc-' 
no fattomi a cercarne il>ero,e aper- 
tone* il Jibro;dòue.làìmano se ab* 
battuta, e abbattutaii tiitto alla.ven- 
turamel capi. 44;. del* tr^x ., ve: ne ho* 
trouati almen quefti 11 lor Rii Affot*- 
tiglia il peccato,: Dagli il mantello,T ut* 
to'lmondo i due volte ); Amare* l mondo 
Intra l troppo, e l poco. . La legge dice che 1 1 
giudice y.Leuo.l capo.* Sappi chc’l giu- 
dice. &c.* 

Tutto ciò efsendò vero , conuietr 
dire, che quefti;, e quanti altri ci han> 
lafciati dé’ìoro componimenti , non 
fieno: antichi.. E fe effi noi fono,qua- 
li dunque.il fono? I nati quandoma- 
fcea la lingpa „ e. lemancaua’ altro 
che l'articolo 11, fe pur lé mancaua? 
ó i lor viciniffimi , quando già ella. 

F 6 era 
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era bafteuolea parlari ?mafe non_* 
ne habbiam iìato né in profà, né in 
verfo , come polTiam noi fapere , 
tanto Caldamente affermare , chYnó 
bauefser Y articolo 11 y e per confe- 
guente poftìbile il farne cópofitionel i 
Ma pafh per conceduto , che non 
r hauefsero-: che ne fìegue egli per 
ciò? Che noi poterono adoperare^ . 

E' ccrtiffimo per euidenza.Ma di poi 
Phebbero* quanti 'bora chiamiamo 
Scrittori del buon fecolo : e di que- 
fio ve n*é altresi euidenza fenfibile_> 
a gli occhi- di chiunque fa leggere t 
adunque effi poterono adoperarlo, 
e farne compolìtione, Concioheco- 
fache , non prouenendo ( fecondo 
la ragione allegata) il non poterla-* 
fare, altronde che dal non* hauer. 
quell *arricolo;;quéft i fh ebbe ro, ad u- 
que il poterono adoperare a farno- 
compofi ione : e per confequentO 
fcriuere 07 , Siti &c.che farà quàto 
Con ilìSu il & c»echi> vorrà tenerli co 
efli, chiinel porrà riprendere, perciò 
che Chi lo fa, fa male ? ■ 

* Rimane bora adefaminarii Ja> ter* 

' o v -i za prò- 
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za propofitione, che s’attiene al fat- 
to, ed é, che Sempre fi vede 4 a chi lan- 
tende, fcritto Col, Dal, Sul e cosigli al - 
tri. Qui tutto’ 1 pefo ila in quel Sempre 
(che quanto fi é al Chi la ntede, ancor- 
ché graui,non pefa:)S*appella duque 
a’ tefti , e co- celli fi conuiene far la 
rifpofta: e quelli che io allegherò,fa* 
ranno delle medefime Ifampe, e mil~ 
lefimo *&c. che fpecificai nelle pri- 
me cane del Torto: trattone la Co— 
media di Dante, della quale hauendo 
piu copie, hor l’vna hor l’altra mi fi. 
di alla mano . Hor di quante parti- 
celle vnite con articoli , ò pronomi » 
mè auuenuto d ’ auuifare in piccol 
tempo, con autorità che faccia prò 
ò con tra la fopradetta propofitione» 
eccone fpero bafteuolmente al bi- 
fogno . 

Sul» Bocc. Introd. Sul punire, Nom 
1 2.1 n fui ragionare. N. 1 $ . due volte» 
In fui vefpro. Nou.17. In fui dì N.54, 
e 73 ; Sul far del di. &c. Quello e' fcri- 
uere S ul non apoftròfatomia fcriuer-* 
lo alcune volte, non Sempre. Pcroche 
«cco. il medefimoBocc. Non. 

nati 
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nati a federin fa il letto . Nou. 1 6. I nt ' 
fui, //io.Nou. 43 .. In fai primo forno* 
&c. E qui per tempo accenno, , non.- 
poteri! opporre-,, ii Boccacci , e gli. 
altri, al cuitempo fton era in vfo fa-- 
poflrofp, non hauere fcrirto Sul, ma. 
Sul, .e cosi-delie altre voci, compofìe. 
lor. fomiglianti^ Ri fpondo primie-- 
ramente^.Che. Sedere in fa il letto >.ha, 
l’ awicólOi I/jbeJlo- e diite fo, -adunque 
egli può vnirii col Su, e dinidendof! 
fe ne potrà fare Sul .Secondo., Che: 
lapropofitione daefàminarfi è que-' 
ita, ftmpre favede fcritto Còl*. Dal, Sul,, 
e cosi de gli altri adunque fi con- r . 
uengono adoperare gli-fcritti che & 
veggpno^già che diloro fidarla-*.. 
Terzo., Che il dire*. Il Boccacci, e gli 
altri ,, non ifcriuefser diuifo Sul, nè. 
cosi fatee altre voci.compofic , è ra- 
gione , che per troppo, abbracciar 
nulla firigne: peroche ferissero Chio» 

C begli, Ma y thaydcc* come addie»- 
tro inoltrammo , le quali mal com-- 
pofte voci fi voglion druidere , e di* 
uidendofi apoitrofare, c farne. Ch'io,, 
Ch’egli iM’ha C’ha. &c. adunque il 
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non hauer gli antichi diuifo né apo- 
Uro fato, nonv conchiude nulla fauo- 
reuole alla caufà. Hor profeguiamo. 

Co/. Bocci Nou. 5 6.Colvifo, col 
itafò, col mento ~ Ifmedefìmo N. 46. 
Co' l dire. PèttvSon.17; Co 7 defio. 

Nol.PaSau. fol.i 2. Noi fal'vno >t ' 
noi fa l'altro^ Bocc.Nòu.7 9. Noi direi , 
N’ol direte y PiU' nol dico'yT u noi mi ere - 
di.'Nóu.ói.Moftra che tu noi fappi co - 
me io medefimo nol fapeua .- e Nòu. 1 9.- 
23.49. due volte. 57. &c. Il medefi- 
mo' Nou~ 74.. No * l ragionale. A!b. 
Giud. tr. 1. c. 3. Sè'l padre mio no'l 
trae.- Petr.Canz.zo^Contraftar no i po- 
ri. Son. 8 5 - Io temo, laffo no'l fouerchie 
affanno Son. 1 n~Ch*io piango l* altrui 
doglia e no'l mio* dame'. Canz. 13. E 
temo nolftcondoerroY fidpeggio. Canz. 
49'. No'l mio voler % ma» &c. 

TclySelyMel, &c. Bòcc. Nou.yo. 

J Mei dona.iPct. Tri- am.3. Mel crede. 
Bòcci N.i %» Ad effètto tei rechi. Nou. 
9jé- Tu tei vedrai. Il medefìtno Nou. * 
15 . Io te'l’Vo* dire.- Petr. Trii ami 3. 

Io te'l dirò. Bocc.N. 1 6. Sei può pen* 
fare. Nou. 43 . Peroche felfaceffero . Il 
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med. Nou. 29. Sei fece chiamare . Peri 
Son.,171- Vili. Jib- 8. 

c. 2 Trai popolò Bocc. N. L3. .Troll 
figli uoloy-el padre* Pa fiati. foi. Ì4» Ce 
Hanno tolto*.B pec-.N*. 83*ha rie 'volte 
A'I ronfi m\," N.. 79 cifyfr'&l pie* 

Pa&> fòli. ji 2^.. Dal) Dianóld- . Bocc... 
Conci. Dall loro ferro . 8 tc*.y ' . ' de 

‘ Fin qui ho ragionato a quello, 
fol riguardo*, di far co noie dr e, fé fi a» 
vero j die gir antichi non haueffen 
Particelo li, e che il fepararl' Ldal*e 
le particelle alle quali é'cpngfàunfia». 
c.apofirofato ( ch'e riconofcerlo per 
U non per Za)fia fallo/ieI quale non', 
v-habbià. efempio * Hor a dir quello» 
.Che a me - ne pare:è ^ - ? .1 de 
1. IV110 efi’altroarticolo mafichk 
ledi, £ ho, efier cofa. antichi fiima, né. - 
ni uno a altro cheindouinandò aìlao* 
ventura, r {Soter dire, in che tempo no 
fodero così l! y no come hai tro. 

.-2.- Edere fiato a^ pili antichi pitti 
frequentemente in vfo?l' ara dolo ho\»> 
che Jion Iis e hauerlo.daco a voef cp* 
ìwinciate dd qb 3 III n q u e.fia . co n fon a-t 
c il come fi è>£duto> ne’ tófi dòAlbet>\ 

. w .1 tan 
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tan Giudice infra gli altri . 

3, Quello Zo,col venir/! di tempo 
in tempo ripulendo la lingua,- eflerfì \ 
riferbato alle voci che cominciano 
da vocale , apoftrofandolo per piu 
dolcezza ,*come altresì l'articolo La 
feminile:fcriuendo allo /ledo modo, 
L y albero, V eloquente, L'ingegno, L'odio , 
L'vmore : e L anima L eloquenza, V.ira, 
V opera, L' vf uro» Di piu;alle voci prin- 
cipiate da S , feguita da altra confo- 
nante : fcriuendofi Lo fpafimo , Lo 
fpecchio , Lo f pi rito, Lo fcoglio , LoflruT^ 

: rj/o: del che ragioneremo piu innan- 
zi al diftefo* Finalmente ( tralafciate 
certe altre ofleruanze che piu non_* 
fono in vfo ) dopo laparticella per, 
fe fiegue articolo mafchile , de’efler 
Lo, non II, come diremo altroue : e 
altresì dopo la voce Meffere,(c fi vuol 
dare articolo a chi é nominato, fu ol 
' tuttauia dargli!! Lo,. dicendo, Meffer 
lo giudice, Meffer lo' mperadore , Meffer 
lo Medico, Meffer lo maefìro, che dille 
Bocc. N. 79. 

4. L’articolo //,eflerfi appropria- 
to alle voci ci! e cominciano da cófo- 

nan- 
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nante; e vnito col fegno del cafo,in* 
corporarfi ca, elì'o^E fono i veri legni 
del cafo quelli tre foli , Di, A, Da* 
de’ quali Di mutato in De , ferue al 
fecondo: AyZÌ terzot Da al fello.. A- 
dunquex cali dell* articolo ,. che han 
fegno, van così,. De il, A il, Da ih C-> 
incorporati, diuengono Del r A l,DaU 
Del folci Al cielo, . Dal firmamento + 

5. I due Pronomi mafchili , 1 / , e 
, efferfi vfati inditferentementej 
guanto a‘ loro lìeflì . Bocc. N. 84.. 
fregarlo, che feco il doueffe menare, N* 
a. Il lenò dal f, uro fonte . e. Il fece am - 
maefirare . Non. 85- lo il credo., Noti. 
54.I O li vi farò, vedere^c , Io il voglia 
vedere.. &c, Ne quali efempi chi ri- 
poneffè Lo dou’é. Il, direbbe il mede* 
Sino ♦. Come, pur qui Am. Ant.. fol. 
43 ^ Elli.it riceuè,e lo fece effer tale, po- 
tè ^ fcambùrf ì, e dire, bili: {cioè egli); 
lo vice uè, e l fece e fienale^ 

Tutto ciò prefuppofio- , come a_»> 
me par piu.vero; dico primieramen- 
te, che douendofi ogni riuerenza_> 
ali'autoiiti, e alfvfo, doueinfieme li 
vmfeono, aon.fi vuole fcriuere De l* 

. v . ' A'I 
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A't , &a'l r difgiungendo f articolo 
dal 5 legno» * del cafo ,, collapoftrofo 
aIlL*ma congiunto, com/rfoiTc vna 
voce non compofia,ma fempliee-De/* 
A/> Z/d/i*- 

2. Che chi nondfméno> fcriueflè 
cosidiuifo, e apoftròfato> fallirebbe 
irvilnguJarica mence lòdeuoie*, tnfyJ 
non perciò contro a ragione :d’ orto- 
grafia^ emendo veramente quiui. quel 
medefimo articolò II » che pure ìul* 
altre occatìonrfi diuide v e s’apoftro- 
feieguicando avvocale» 

3. Che le particelle Mi , Ti , 57 , 
Vii Cii le quali vnendofi , ò accoftà* 
dofi alpronome , fi mutano in Me > 
T Ci Se , Ve , Ce , piu correttamente fi 
fcriuono intere dauanti a confonan- 
te, Mddiffe.Tel renda» Sci prenda^ el 
dono % C et prefti : perche quiui s’inten- 
de adoperarli il pronome Lo\ non.» 
IU come a difenderlo ficonofcc: Me 
lo diffe y T e lo rendo , Se lo prenda , Ve 
lo donai Ce lo prefti, non , Me il diffe » 
T e il renda <kc~ 

4. Che dauanti a vocaIe,Ie mede- 
fune particelle poffon diuiderfi dal 

P ro : 
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pronomi; equefto ^spettro fàrfi i$? 
contro. aliai voca^ifiiflcguente # Me 
frafipékafia/T el'ìrfegnò, U& l additano. 
Ve 'l'aggiungono, Se l- intendono' &cv ne 
io a Icriuer meglio « fermerei ajrrà- 
tìiam*, o* * *iL «: 

*/ 1 . Che. Glìd, danari a cordonali* 
te., è da porli intero: peroclue GJde% 
è Glie i/»idoue Giiel * e <?#é lo , e noi 
non diremo Glie il diede , ma Glie lo 
diede, adunque Gli et >non Gke'L Ma 
dauaneia voeafe , diuidafi , e s’apor 
flrofì. Glie l'ìnjègnat,^ Gliedr accennò* 
&è. AitreaMn capo a? qerbi il prono- 
me vuole feri nèrfrvmé-©: perche v.igi 
Videi,, è Videloz Vedrei',' è Vedtòllói&nr 
conche antiponendod il pronomo 
ila ben detto II vide. Il vedrò.Di Col, 
nòti m’ardirei a voler .còme debito j 
■lo kriucrlo intero> tra u andò fi detto 
Condì y Come addietro molammo; 
adunque ; Coll non li può. condanna- 
re: anzi non mancherà a chi fuorvi 
jnélr duro Con il giorno , che, Con io 
giorno , e quello farebbe Co' l giorno:, 
quefto Col giorno +„■ 
l 6> Finalmente , certe particelle^ 
-viq • accen- 
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-.accentate , fi vogliono féparar dal 
pronome v. g. Nè'l voglio dire , ne'l 
poffe . pero che còsi fa particella Né fi 
contradi (lingue dall’altra che vai per 
Noi, v,gk Nel dijje , Nel diede ; e que- 
lla ben li può tcrmere vn ita. Cosi àn- 
cora Afa, adoperato con certa mag- 
gior forza del Non , quando ha vii-i- 
to il pronome : come ne gli efempi 
che allegammo di /òpra, lo piango 
l'altrui doglia no' l mio danno , È tento 
no'l feconao^error fia foggio t e -quello 
àuuiene quando!'// éamcòló : ciré 
*fe è pronome, be n e lla' vn i t o 1 Noi in* 
d'h Noi farei, Nòt 'dirò JSut dàuanrra 
confonante>hor lì fcriua intero cóme 
da G. Vili. iib.tf. c; 74. In fui fiume 
d*Ad<fo, Lib. 7. c. 50. Si leuaua in fui 
lato; Òcorne nel Bocc. Nou. r 61' fn 
fu'i Uto. Nou.q j.- In fui pimi) fotone, 
bene (tara i’vno;e 1 altro. Dairlritia 
vocale, dùiidafije 's'apòftroh: Su Vèr* 
ha, fu l’ami, Su l'occhio, &c. 


I . • ►*/ * 

- . Dell' 
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Vele aumentare le voci ne' loro cftremL 
CAPO VII. #.1. .. 

Delle voci accre (cinte in fine. 

D I quelli accrefciqienr^ alacri fo- 
iio alxutto difiiiefii, q le rima- 
• lì, folo a tene vferli JaPoefia » elio 
taluolta ne abbifogna; altri pur tut- 
tauias’adoprano da’ Proditori . De’ 
primi, fono gli accrefcimenti fatti a 
q u e temp i d e*y e rb i , eh eò fono dVvnya 
fillabafoIa/Zo, Fu, Sta , £ , Va &c> 
.p accentati , Verdi A , Andò 
«A gli vni, e .a gli altri , vfanza de gli 
antichi era/ar, chili voleflfeda giun- 
ca d’vn £> ouero d*vn O. Perciò leg- 
giam tante volte Hae, Ee, Fue, Eoe, 
che fono di Qio: Villani: come 
ancora Jib.i.c.62. Ìib.2. c. 3, Afor/o, 
e Morie* e JLib. 7. c. 1 07. Tomoe, ^ 
fomiglianti a gran numero,. £ vi fi 
Xruoua le piu voi re pflèruata quella 
fcambieuole mutatione* che a’ tem- 
'pi accentati in O, lì dia i’E 
P4r/oe; al contrario , gli accentati in 
E riceuono V Q: Poteo , Gpàeo , e di 

quella. 
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quella, in qualche voce meno ftrana 
•all’vdito, lì vagliano i Poeti: ma piu 
volentieri delle terminate in I,eha- 
«enti l’O per giunta: Vdio,Fìnio,M<ì+ 
rio . Fiorio. è di < 5 . Vili* lib. 1 . c. 61* 
Affatto lib. 7. c.t o 3. Mono Cafir uccio* 
Xib* io.c.87. Pafs.fol.37. Fiori affati - 
Jio % &c. dalle quali tutte lì adengo- 
«o hora le prole. • < * 

A gli auuerbi 'Su, e Giu, c TeflèfCi 
4 aggiunco per addolcirli vn So ,-e 
fattone Sufo, Ciuf, e Nou. 84.7' efle- 
fa e ben lì possono adoperare, maf* * 
iìinamence i dueprimi-. 

^ A /*/<(> , terza perfona del numero 
lìngolare,fogiion farli due giunto. 
Le, cne dà Ruote, e T e,che Punte: ma 
la prima e' badarci a,e fenza efempicj; 
la feconda legittima, e tanto vfau-a* 
che Aòeixan Giudice n’é pieno,pi&* 
naia Fiammetta del Boccacci^ tutte 
l’altre due opere: c le Nouélle pur 
l’hanno parecchi volte . I moderni 
l’vfano licuramente v ma non mica-» 
mai in forza^’altro tempo che Pre- 
dente; contra l’error di quegli, cho 
per dire Potuti, in vece di Potè, ò Po* 

tette, 
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tette'Cc riuono Vuote , che mai non è 
altro che Potcjì , 

•• A’ nomi» maftìmamente termina- 
ti in A, e in V, accentati, ,é ftato, ed 
è in vfo a’Profatori, e a’Poeti, l’ag- 
giugner De, nel minor nuinero>e Di, 
nel maggiore . Pietà, Vmiltà, Carità, 
(kC'Pìetade, \miltade , Caritade , &c. 
(il verfo dirà ancora Vietate , Vmilta - 
te &c.) La città > cittade , Le città cittadi. 
La virtù , virtude , Le virtù , virtudi * 
Scc^Virtudiofe e' di M.Vilì.prol. Lib. 
i. Del Pafsau. fol. 60 . e d’altri: forfè 
formato da V irtudi.Giouentude,e Gio- 
uentudine è del Pasf. f. 24 >e del Crefc* 

- Lib.2.c«4. 

Finalmente, a’ Preterì ti in E accen- 
tato,ottimamentes aggiugne vn Te, 
e Ce ne fa, di Vote, Godè Rendè. Sedè, 

S accedè Poffedè &c« Potette Godette , 
Rendette , Sedette, Succedette, P offedette, 
&C. E quinci da Potè PoteronoAz, Po - | 
tette Potettero , daGWe, Goderono , da 
Godette, Godettero &c. E fi raddoppia 
la T. era perche la voce è accentata, u 
e per fuggir 1’ equiuóco del tempo 
falsato col prefente , che a Potefiis , i 

... ; " rende. 
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rende Potete , a Scdctis Sedete &c. Di 
piu non fo per qual cagione * alla-* 
prima voce dello rtcfso preterito lì e 
vfato farla mede li ma giunta . Potei, 
Godei, Rendei, dee. Potetti ^ Godetti, Reti* 
detti dee. Ho detto, Nondb per qual 
cagione, in riguardo alla cagiono 
vniuerfale d'aumentare Ieparolo > 
che è, rammollire quella qualunque 
durezza che fi pruoua nei proferito 
voce accentata graue, ò limile ad ac* 
centata. Perciò fi e' prefo adire , co** 
mehabbiam veduto, Fue, Andoe,Per 
dee, MoriCiSxfoje Giufo, QHtade,\ irtu- 
de, Verdette &c. doue Perdei, Potei, Go- 
dei &c non fono voci accentate gra* 
ue, e non per tanto fi accrefcono . - 

§. IL 

Delle zoci accrefiinte nel lor principio • 

Q Verte fono per accidente le co- 
minciate da S,feguita da altra 
confortante: né v’ha confonante con 
la quale non fi accompagni: e fe la** 
compagna puahaucr dopo se va R, . 
amen due fe le comporta dietro V S ; 
cosi ne h abbiamo Sbranare , Screpolo^ 

. G Sdrai- 
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Sdrucire . Sfrenata , Sgridare, Spremerci 
Stritolate. Horl’S.così accompagna- 
to d’vna q di due confonaoti,>non^> 
fpffera dauanti a sé parola j che ter- 
mini in confonante : e ciò, a, cagioni 
del troppo malageuole pronunciarle 
che riunirebbe ; cip che non auuiejnp 
dell’ altre confo nanti, come fi vede iti 
Son fragili , P ahn crudeli , Far preftL-i 
<&e. e cori dell’otre voci , la cui pri- 
ma- delle due confo» aiuti onde co- 
mincianotió» è S, Ciò prefuppoftoj 

a^fiegue- ' / . . ìL'AcìX *:ì\ 

- Primieramente, derogarli al priiii- 
legio che han le parole , innanzi alla 
<?ui vi tinta vocale fi truoua vna delle 
femiuQcali liquide L, M* R* di po- 

terli accorciare dauanti à con fonan- 
te . Non potrà dnnque fcriuerfi Bel 
spettacolo i Huòm fdeghcfo , Region (tra- 
ma* Color sbiauato : Vuol J pendere, Dob- 
biam feri u^e , Van fcimillando , Morir 
fiatando: ma tutte j&prime^Qci.vo- 
gjhon difienderfi, e. fiiim nella vocale 
propria di cia(cun4> Bello fpettacolo , 
ff uomo /degno fo. Regione frana. Colore 
sbiauato : e così de’; feguenti. Il verfo 
• ' ia 
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in quefta, e quali in tutte l’altre leg- 
gi che iegu iremo a porre, è priuile- 
giato dalia uecefsità, a non ofseruar* 
de: non cosila profà, che non hata* 
gione da voler tanto* Perciò fé v’àu- 
ticnille in Vn gran fplmdore che ha ll 
Bocc. N.$-2.e in vn Ben fla, e in Effe? 
fiato , che fono pur del medefimo neh* 
le Nouelle. E in Vn /paruitre, che ha 
il Nouelliere antico 6 u £ in vn Eia» 
fiate di G: Vili. 1*2. c.4. e in parecchi 
altri fomiglmui efempi, non ne'pté* 
dete efempio, ma difendere la voce 
intera dandole il finire in vocale* 

2. L’articolo / 1 dauanti a quelle 
voci, fi de {cambiare con Z,o*:e.non^ 
-dire U fiupore, tn& Lo ft upor e ; 11 feti» 
ucre, ma Lo feri nere. Il /prone, ma Lo 
/prone, &c. Enel plurale, doue inna- 
zi ad altre con fonanti ( trattone per 
auuentura la 1 ) vi varrefle dell’ are 
ticolo Li, ouero I, che piu è in vfo, 
/ «e//, 1 pianeti , I , I monti , inna- 

2i a quelle delle quali parliamo, pre- 
derete Giù Perciò , non i feri nere to. 
Li {cogli, nè I /cogli, ma .Gli /cogli, cosi 
Gli /pecchi , Gli feudi. Gli /degni , &c. 

G 2 Nè 
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Né vfe rete particelle apottroface_* , 
percioche priue d’articolo, accenna- 
tone fol coH’apoftrofo il mancamen- 
to (come a dire ,N e piani , Co’ [affi 
Da' monti , ) perche il loro articolo 
Li, ouero I. adunque fcriuendo Ne 
fcrignh Co' fidavi. Da' [memorati , ver- 
dette a dire Ne i [crigni, Con i fidavi , 
Da i [memorati, non Ne gli firigni &c. 
come habbiam detto douertt : e ben 
l’otteruó il Bocc.dicendo N. 79.C on 
gli [cari atti, e co' vai, non. C ofiarlatti, 
e covai. . 

3. Se la voce che va innanzi , non 
può terminarli in vocale, la Tuttegué- 
te vna ne prende, ed é Tempre l’I. an- 
tiporta all’ S. Così Bocc. Nou. 1 8. 
I» ifiienga profondo . lui me defi mo, Per 
ifpofa. Nou. 4 6. Di [cogito in ifioglio, 
E auuegnache fotte nome proprio , 
pur gli fi aggiugne. Così G* Vill.lib. 
1 1 . e. 3 8. hd In Ifioxia . lib; 6. c. 31. 
Ih Ifpagna, e c. 96. Per Iflatio il Poe- 
ta. &c. 

« 4. Chi é leggiero in correre a fta- 
tuir regole vniuerfaii , s’indurrà age- 
uolmente a diftinire eccettuata la«> 

. . « partii 


O* w 
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1 particella Non > maflimamente daua- 
ti al verbo Stare : trouando io nelle 


\ 

1 


1 

! 


-Nouelle 2. <13. 17. 31. 38. 44* 45. 
c 5 V ì-tfi* 68. 80. 81. 88. e' ConcluA 
Non fla , Non flette , Non (tara > Non 
fi andò , Afa» flarei , Non ftaua. &c. In 
olcreJntrod.No» flringendofi . Nou. 8. 
JVo» [penderei e AJW [pendendo, Nou* 

* i 6. Non [perii e Non [pero. Non* 3 8* . 
Non [labile . Nou. 39. Non sforzando 
'tni, Non. 69. Afa» sbigottita. Nou. 9 1. 
Non fl allò dee. Ma quella di così 
-vfare la particella Afaw,non è piu che 
licenza prefall dal Bobeacci coiu 
quella medefìma podeftà,che gli parl- 
ile lecito dare a sé llelTo>ancor doue 
fcrifse Nou. 17. Per [pedali ambaftia- 
tori. Nou. 69. Per f memorato . Non. 1 6, 
siili [uenturati. Laber. n. iS 2. Nelli 
[proni, n. 201 .^nodelli [cudi. Vif.c.. 

1 6 . 1 flrali acuti . &c. 22. E l'areo prefe, 
e[u[o il [baivi mi[e : e di fomiglian- " 
ti maniere noi) poche, né poco Ara- 
ne: ed io ne ho qui fatta quella qua- 
lunque moftra , acciochechi legge 
apprefso qualche maellro di lingua. 
Non poterli altrimenti che errando.. 

G 3 con- 
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contrarre alle regole > che difpon- 
goiK> come difoprafiè de eco ; hab* 
£ia con che mo Arargli, altrojcfscre 
apicEchc non fi può, altra^uei | 
piu commuaemenee fi fiiote : e pure* 
per non andar troppo a lungo , mi 
fono attenuto dall’ addur qui -altri , 
efempi che del Boccacci . 

5. Il douerfi(come habbiam det- 
to) fcriucre Gli , non. Zi daaanti ah* 

& cuifiegue altra confonante nell-iw 
medefima voce: vg. Gli fpeccbi , Gli 
{degni , Gli {cogiti non v’ obliga ad al- 
terare , molto meno a Adoppiare la * 
voce antecedente, che di fua natura 
termina in Li*c fcriucre v,g.uó Belli, y 
ma Begli {proni* non C amili, ma Ca- 
usigli {racchi . novi Sottili, ma Sotti gli 
{corge &c.e ciò perche (come appref- j 
£0 vedremo) può fcriuerfi Begli, Ca- 
ttagli,. Sonigli &c. .Quali {ati r qua me- 

'■ tiù: fcriflè, e bene, il Boce. N.p8..E’l 1 
Petr. Tri. Mor* Tedi {proni al fianco , 
e così de gli. altri . 

6 . Potendo adoperare E , ò Ed , 

A ò Ad, non fiete obligato all’E,nè 
aJrA,.dauaaiti a quette voci ,.ma fo 


qAPO VII. §. IL 1,5 J 
v^ in gircelo, potrete porui£^> Q Eh 
^J&pipifljUicfr z A<L\ aggiungendo 
lfeirs. delia voce fudeguentc. Coài 
fe^iiiSoftC^Ni»: 19 &Qla>&>ifmìfol& 

( po.tea fcriuere Efconfolata ). * E 
qtùui iBedefimo, ^/ ifira* & ifuentura* 
^. E Ncw. 27. Entrò in fiera malincp- 
ni(b& jff#4izmeuhiì$bw9$» ^tdif^nr 
de&JGfWx lk iih* I o* .c. Edifibier 

Wtfi.&SiCome altresì tos potreetì* 
v>fìaT i’E &'t> jie ra i Ed» -alIVt* 

Colo, Ùi&n vece d’EdJcriuetCyEt ih 
OttCH) Ed ri Cast habbiaroo nelPafl. 
foie l£. Ed il peccare: SJS.Ed il f almi fra: 
JMs3> Ed (E corpo : 1 1 $. Bd ileaiore* 
*&*4 ixbMSt- dlE'i-pmam* E'tfdmi-- 
#* , E'i cpxpo * EH calore che potea** 
{criuerfUebene. 

> 7.. I Poeti per bifogno di fillabe > 
h a 01?^ troica aggiunta riall\S^an- 
corebe pol. ridhiedfeife la voce prece- 
dere, tetinùiàta in focale.Così Dan^ 
ter Purga $*« 0 'tfplendoY ’ dì vrua luce 
eterna. Bocc^. Amet.c.i. Scn^a di te ifr 
pero di valere : e Nel dolce tempo che - 
kantan gllvccelli I franti all! ombra d'vn 
Wtfcttfe alloro: C ifoU f&* IfirìJJè di cùr- 
' <B 4- $ ot 


/ 
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1 5 i CAPO VII. $ II. 
fior non dentante» Ma de- 'Poeti non è 
da farfene marauigJia* mentre i Pre- 
fatori, lenza hauerne punto neceffi- 
tà, l’hanno vfato libetiflimamentei* 
e puolló altresì ognuno, /blamente 
che'l voglia . AUegheronne qui de 
gli efempi quanti mi parrà che balli- 
no al nò porerfené dubitare* Malefp. 
c. 6. Mólte i fitti furato i Nou. Ant. 94- 
£m sì ifcarfijfimo» Omel. Orig. Elfi- 
f auentato di paura * Bocc. N. 60Ì Mali 
non mi potè iftorre. A mmaeftr. Ah t.fo U 
93. 0 ifìolto. f. 1 3 9 . Le fpade ifguaina - 
te» f.285. Som ifuegliati. F. 301. Piti 
ifuergognata» f. 358. Molto isbigottito l » 
f. 403, Sofìenere ifmodcratamente. Paf-'- 
fau. n’é pieno: fol. 310. Infedeli , e-». 
isleali. £3 39. O ifpeffìimente innovando- 
lo. f. 342. E (fere ifmemoraia» fol. 345. 
Pure ifpejfe vohe.t. 3 80. Per laifuaria - 
ta difpofigione* f.5 6. Miferi cordiofamen- 
tc ifguardò San Pietro . f. 98. I peccati 
if dice noli . , &c. G. Vili, li b. 6. c. 28. 

il Sole . lib.y.c.j. />er /or- 
braccando, lib. 8. c. 72. Andaronne 
ifconfitti.t cap. 84. Molto ifcemò.lib.?. 
c. 3. Molto, isbigotì. lib. 1 1. C.50. Per 

fete 
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feto tfpafimaronoAib . 1 2. c.2 . DifopYà 
la badia di VallotnbYofa iflando in ora- 
tione . ecap. 9. Douejfe ifpegneve . M. 
Vili. Lib.i . c.2. Altre volte iflata.c. 4.. 
iVe la fu a mano è iftanca . c. 7. Senz#—» 
jfcioglicrcy E Dì quejlo ifpedale. cap. 8. 
Di calma ifciengax.9 2. Non fi isbigot * 
tirono. e cento altri d'ogni antico , e 
buono autore . 

8. Io fon vfo di fcriuere Cofcien-- 
Iflitulo y I finto, Coflituire , I fianca- 
dee. girandone l’N. Chi vuol poruc- 
la , pu o il ofì curarne nfe. Gonfciengaè 
«lei fìocc.N.t. Noikiow ■CcnflretiÓ O 
'Conftringwoj è del Pàffau. £<62. Nou. 
li* 79. 98. / nfianùa . Nou.48. T Mir- 
■f portò. Nou. 65 . Confiit airone , e Cow- 
ftiutikt. Nou* 9-8. Monfiruofe dee. A'& 
tre vòlte egli fertile Cofcien^a % Cefi)* 
taire &c* e così gli altri autori," va- 
riando, e hor teneòdofiColFòrigina- 
lc latino, hor nò , come lor vetiiufiu* 
alla penna; lode! mio cosi feri uér 
fempre, ne do per ragione, il riùfdr 
duro, tanto in corpo , cóme in capo 
alle parole , ri proferir F S tra duci? 
confortanti , fonando al mede-fimo 

> . * G ' 5 modo 


i-54 CAPO V II. S.IL 

modo Confederigli che Con fcien%a t* fi- 
fe la, durezza della Scienza lì medica, 
aggiungendole vn.I, perche non an- 
cor quella della Cojiien\a > togien- 
done jrNJ,? già che in famigliami pa- 
role -che vengano dai latino , tanca 
ella pualeu.arfene , quanto poruilì .. 
Ben io io poterfene cagionar qual- 
che equiuoco^come farebbe, feri u en- 
do , Per 1 fi abilità di cuore : Pcroche chi 
.può in dominare s,’el'a ila Stabilità , à 
an^i ,1 nfiabiLPM già che 1’ I aggiunta 
a&rfWààipercagion della coufoua- 
,re,in che fiuifee la particella Per y fa I 
pa rere, che la Stabilità fia l»ftabilità,e 
quefìa quella . Rifpondo primiera-- 
rpeut£ ? jii così fatte voci. >. noa.tror 
.uarfeqe per auuetura vn.paio, 2.LV 
sìphe riefeaoo equivoche, ef- 
partici nello fcritto- 
re;[p(|ir*qchc » ehi glidiuiera.il dire.? , 
Pef U poca (labilità del cuore , ò in al- I 
• tra iomigliaute maniera ? 3. Quella, 
m eefefio )£ ifer T v^rm-ra in taglia ( 
al P4i}aq fI ^§l ProlagOji»^ hauerla^ j 
yfata G&s't Per lo continue mouirnento & | 

infialile fiato iiegualo a cui piace. ! 

’>Lr&i .o Delle 


Q&pQ'VJir. bn 

fye0 v vfici accrefciidè per entro dì tettai* 
r i 1 ■ L ■ che ftliaba 3 ò lettera . * ~ ‘ * 

non A *v. •: .■ -0'\ \ ■ « 

-r;f À P Q? yijl* :& : *5 

' AccrefcimcttCóL' fatto a gli àutietbu 

' oc:o f i.\h* ut! -v :«*-.! p 0:1:^ ;« > 

. Ai .^Co } qHÌ 

*P. ip grada, ;4^hi gjpd^aflc^- 
^dipiuiis gli anuerbi q^ejchcf 
non, vi filando, può dkft che ve di 

un:, : y : ì il 1 ÌJ ( A ili 

Ari auuerbi *e p^r^ d' eip 

giaqt^ ^>preflq 

££ì .Caramente .Sol am$$$e 3 &K*WW 1 h' 


\fA/V%rp UlVJHM -rjr J - 

^lle.xhe fi poflòiJitr^ars 4#»anfi 
^confon^i)te^e^k ; ^^in^J{M- 

4 ., M, N,. R, 4m ^oft c fie-fi«gHQn<V- 

^WfgltSh» aifopnjsr. kwwrbì* , fi 

akiftn^wn Ifopch^Jil.aJfra, chcd<}- 
G 6 uenda 


» J ti • 1* 
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*5* CAPO VIIL f.I. 
ueudo efler nome feminile , nou.fi 
adopreranno altro che i terminati in 
E 3 peroche nome feminife in A non 
.fi tronca: perciò non farà buono au- - 
nerbio Solmentc ; perche Sol non é 
aggettino di femina* ma S ola , come ' 


dicemmo a fuo luogo: adunque l’au- 
iierbio dourà efi’ere Solamente: e<€o$ì 


non Belmente , non Tenermente > non 


Sicurmftc, e così de gli altri aggettiiii | 
in A* che fi debbono porre interi 
tìeH’aùuerbio, B eli attienteìTèner amen* 
te. Sicuramente, fkc. : - 

Ma i terminati in E, vi fi adopre- 
ran tronchi , e la ragione é quefiàL>, 
perche ancor tronchi feruono al ge* 
nere feminilercosì di Mortai, Vtìl, Si- * 
mil. Famigliar, BedeljT emporal, Magy 
gior, Stngotar.&c, fi Farà l M èrtalmentèy { 
V ti Imentt Similmente j damigli armena 
'te. &c. già che Mortai , ytìl , kìfoifc. j 
:&c- così crónèhii feruono ancora a'1 
genere femiàitek Mortai ferita , Vtil 
*• Medicina frmil'gùdìfyime & e. A d uq ue, 

Jfe alla vdc&nroslfc troncata verrà ta- 
lento di ripigliare la fua vocale-, non 



capo vin.^ir. tff 

il fuO'. E’i riuuolefpeflò nel verfo , 
per fercolo d’vna fiilaba dipiu : O 
ancor tal *volca nelle profeti dccioche 
non le fi preferi u a contro^ e,quel 
th’d corceiìa > palli in debito . Così 
habbiamo in Dante nel Bocci 
Nou. 8.1 1 .^2. S imiletnenU. Non. i fi 
H umilemente.t in altr iiVtileménihVni- 
uerj'al emerite, &c. e fe al buon giudi 2 
ciò de gli orecchi parrà che nino 
Aioni male in altre voci , potranno 
fcrjuerfi -intere' £ benché a dir Verò 
quelle tte vteinfcQ e ncCefTarie E ift_> 
rigai imi A pofiòrtO’ ddftfentirè • coft 
?©ci chene haurannó altro 


per entro » 

* r ' f c " » 

w„*. .. 

oc oh 



■inc^ zt0Ci ^ y • 

uirot- oWmmJM#* r.mwln « 

~V^y VeftafbCa&><J uantoWrà Faf- 
• - trfe la menoma in figura > e la 
Sfottile!** -Tuòno , taòtopiu ager 
^tìotóente fi fitta > éd^ncrS per lo 
parole: a farei che ? nulla i <he v’ ab- 
iifógtù: fe nonfe pur fia qualcho 
cote Tinsenerk ch'ella & le voci alfe 

quali 




Digitized by Googl 



£ di per- compagnia; *hs &&£ Jo ■ p-it* ' 
volte te wndaia&zi 

onde nel §, x« del! Capo ^moftre- 
remo.cpaiempo/la cacdaìfQtie<ioa 
i Qui é da prou/itue Vv.fod&dfàf; 
gli antichi han fotta .ili dowe pdtcu'*4 
la yfore : c. oc allegherà gl i eCempi 
alla wi>&(à >apme leggendogli a IV 

tori>m’è auùe.iiu.to di ferine ti h. ìsb\tf 
vuol prima? ricord^tfi .' vìi £o? 

migliente a regc^aifet».iiàq^*pÌMr 
6 in, qpgl ine no. de glia.nt.ich hi jpóì 
itofi.dirninivendoà ne’ doSrcn 
ri) che pi» ftn<diaco^<«eri 
la ]mgua,CiÌiLfctoit^ * Q«e%:Uiì>. 
in.cjualùque voce t r o u afte rct C 
ro Gc,frapori)i vii) Le farne Cic 
Gie : come ancora ;Ve g i;eud o .dopo > 
Gn q.àal unòite%h:tì Vb^alé} ^c^ràniì- 
ini 1 m e n : e ir amézzicr iNe vo'trar 

gJije.f^npi, M I}£g Bar * 
bermi-, che ir>où\ 1; a nn o, j §48 . \c’ ijb 
poche carte del manuferitto che ne. 
hoj) eccone di C catane iefa* frode, 
F elicie^QieytiyFefie 

&qp<?f \ie, 1 ndtkolfr ;&>M i piade, Tadett. 

dngitike, Gientile, Gioite, 

iteum • Vtp ' 


CAPO VHL §.n. 1*9 

'Veggiendo > Volgier ì Fuggie ì Leggiefi tkc. 

Di Gn> Benigni o , BenìgtiktCompagnip, 
Vergognici > $ igniore > Degnio yConite - 
gnia* Cogniofccnqa. &c, Talché noiu 
e da niarauigliare,. fe q.uc/ia inedefi- 
nia lettera fi a rima fa in parecchi al* 
tre voci>,manon necefiariain ninna,, 
benché in certe colorata, in alcre vo r 
luta da gli fcrittori per quajche pitL 
dolcezaa,. ò- ageuolezza. che . ioi; dà 
al proferirle . j k 

J 1 Boccacci dunque ha Nou. 43». 
Gragniuola. Noli. 2 1 * Vfignruolo.Nou * 
3 1, e 49. Debbia * e Debbiano» Nou. 
1 9. Milia. ( cioè Mila ) Noli.. 34. Se 
fiati fiete, ò fete. Nou. ‘3 5. Straniamene 
re.Nbu. 90. intiepidire . Nou. 1 %.B sit- 
ui ffitno tempo . Nou. r8.6o>. 9.8- 
gkrmfnte. Nou. 43 * ^011^1 - 

Merbuccie y Rufii elione ScoftcUfiofe^lXi* 
trod. Loggie , e Cofcie , e Guancia $ 
Cierebro. Nou. 50 »Loggietta. Nou, .,7* 
C4tc/erò. Nou. 2B. Procaccierò. No^ 
32. Sciemo. Nou 45. Racquktakz~i r 
No* 48, MeJJagtera * Nou» 3 6. Mal? 
uagie . Così Vrieme Lietta* Triema# 
^i.iegOyTiepidoj Ricciolo) Stranio, Veg* 


t 6 o CAPÒ Vili. S. Iti. 
giù, Fadia, Nidio, A Ite, Nieue, Foggie , 
Onde , e P efcie, che fonò di Matteo 
Villani; e P ioggie. Ci a?; eie , Spi aggi e , 
Bilancio, T mde, C orteccie , GroggiOj>., 
e cento altre delle q»aii ritoglietene 
I’ I, e catte fi rimangano intere, e né 
pòco ancora meglio conditionate « 
Il verfo* dà nel^altro eftremo , e fe^ 
vuole, la caccia ancor doue non vi fi 
ardirebbe la prò fa. Cosi il Petr. ha_> 
SdU. 1 04. Infime , S. 105. Kttctt. S. 
ilo. Tene, e Fenei Canz, 3 1. Connen, 
e .Queta, Canz. 49. Pi ìflidty e così va, 
per tutto. 

& III. 

; ; v * - . - 

ÒBella vocale V. finalmente aggiunta 
• m , . ;c> enorrnecceffaria . - 



Neor nell’ V. v'e il ftio Ytzgo, 
doii’cHa entra fuor del bffo- 
gnojnia il vero fi é,chele piu volte > 
eqtfafì Tempre, meglio ne ftaa le pa- 
role, per là maggior forza che ne_» 
Ttceuono. Così Buono, Cuore, fiuofo. 
Fuoco, Luogo, Muore , Nuoce , Nuota, 
Puote , P ruoua. Ruota > Seti opre, Suole , 
"tuona, Truoua , Vuoto- > Vuole, (kc.h 
" > quali 
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~ CAPO Vili/ ff: IV. tèi 
I quali tutte il verfo vfa di fermerei 
I fchiette, e fenza V. ma nella profani 
qtimimpiu piène éfonanti , tanto 
Ti efconrorgfi ori . 4 e trattone alcuno 
\ poehe>deUe quali parleremo altroue, 

! i’vfo è in pOflèflbdi ferii ieri e coirv*. 
' in ditèon’go > da difciorli ne) paflar 
.deii'acceiKQ -piti oltre ? come già r fré 
de^to a fuo luogo + 'D ; ile feguentil* 
parrà, credo , ad ognuno quel <he_> 
à rae,ch£ per io dar che fanno trop- 
po nel duro,fian da lafciarfi al Bocc. 
■Nou» i. -e. $5 - Rifpuofe . Nou. 3 9 . Ri- 
puófciy guato: e - finalmente a G. Vil- 
lani lib.:&. c. 7 à.' Puojerò. c. 7$. Phq* 
fonfì, $. jy. Spuofotw loro ambafciata • 
1 / jémbtuogio > dtl PaflT. fol. 61 •■dì G. 
Vili. lib. 1 1. e 1 13. e di piu altri, è 
piu vodentieri accettato • ' h . - 
V '■* 

! ^ f , d,- . i)Y* ;!• T j.' ~i \- 

v6f operati one f anfibi le aggiunta 

s .vfcv ’ ■?, ferufpeeie dinoti-. • ;; h 

de nomi , i quali-tenui* 
V nando nel. minor numeranti 
Co, certi d* eflì nel maggiore finii- 
•feono in Ciy ceni tempre iti ChtyM 


- 


rima- 


vép €APPVItT, §.m 
liipanente fono hidifltrenti all’ vox* , 
^air^qsl e quelli accettano l’accre- 
ÉPÙa«nfQ:deH’- H fenfibiJje , .perache 
f>cr Wfo indura ii {non tenero: che la 
£ ha dauant* a Ufi . Amico % eiV imito. 
.fonaci plurale Amimi e Nsmiii.An- 
?«•&*£{ ^floiifowà ùd rtkhiy c i fichi * Cj 
non »t£Ì: tàttici* <z l £iau:e così: d'altri, 
de’ i qi/gtó goiC hoj : pi£[® uà anagfor 
nai'it^ii^jp onungo bfi , oU;d ^mq 
• U* i nd i&xérib&Dimfttòo,c Sai- 

muco* ì£> imititi \ d liqppjcefiouil .ftocc* 
N. 79» JJmeJiifòi N.cuu ? 4 .x ,8 uSalr 
Udtichi e\delGrifojih. 6 >x> £4;e po* 
m pitici^ e S&lwacfoh Udcl .medèfnnó 
iib<5 ,Ml 6 t <Uh. PmU c^55>,py(ii- 

tichi di FiJ*oV il he. 6? . rBoca 
Lab-r n. . 226. Magni fichi \bnomini é 
del Bocc. Non. 99. Impudichi figmr di 
del Palli 209. RijJìichL del Crei. Lib* 
7. c. 4. e Ub. 81 c. 5 '» Sindachi^ cji G* 

Cd^Melfdiim 

M endici; Stìiffllfc è ^ì&naticbi, e 

iSa nsìici.iFantalbid.y Soffici 1 1 tffyttH, 
t aliai de gli'fticri che ivfo ha Ja eia - 
•ti liberi' * alioicrirro re b éupercte van 
fóuf còn fonile ÌTtemimaciU <7oa pc» 


-£rfin 


tremo 


* 


• CAPO Vili. f.V. ■ idj 
tremo fcritiere con Matteo VUl.lib.i - 
c. 2 Aft/otagi, e con G. i„. 

^c. 2 . in due ve rii Aflrolagi yCAfirolà* 
gbi : e appreOo Afir dogi* e, pux$ Aftyc- 
laghi, e cosi . prolaghi , Pelaghi, ^cife- 
guendo fempre ne gli voij e ne gli 
.. alrri il piu copiraune - vip di profe- 
rirfi,e per ciodifcriuerfi mchefpno. 


j ri j v. ■ 


\ i M i VM'Éjòtìcrchiìi jt'pui vetijfkrtf' 


dtd T^t?y2 i. 


( ,v 


‘il 



Vetta è r E aggiunta al pro- 
nome 67/ maichiie in terzo 
. w(o , qualora fi vnifce a4 alcun di 
quelli altri pronomi £d, £t, if* ù. 
ouero a Acquando fa vfficio di; pro- 
nome* À tutto rigor di grammati- 
ca, batterebbe lo fcriuer Gli U } Git le> 
Gii (fa Gli loy Gli ne; anz ^ancpr/e^* 
za la G , ch’è vna giuntadi migjio/ 
.grada al proporne » poco, da sdfalp 
, gtatiofo* Così dvcend^ Z/ la yàGft 
M.promifey Gli le diede, .Olili tolfe 
lo ridonò , s’haurebtbe il feidoi utero* 
mottrandofi a chi r e qual cola lo ile 
prometta* data» dee» Cosi ancora di- 
cendo 
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•1*4 CAPO vm.'S. V. 
tendo, Gli ne farne male , Gli ne prefe 
pietà. Set. Ma per lo rifentirfi che ad 
vn così difpiaceuole Li lo, Li la, fa» 
rebbon gli orecchi ,-fi é prefo parti- 
to di raddolcirne 1* amarezza coll* 
aggiunta d’vn E? l'opra la quale ho 
vditi di be* millerj , per non dir fan- 

• tafie , da chi non fapeua , lei nien^ 
hauerche fare con la grammatica-», 
ma turca ellère in grana della lingua 
a! proferire , e dell’orecchio al fenti- 
re . Vuoili dunque fcriuere corno 
oramai rutti fanno, G liela promife->, 
Gliele diede , Glieli tolfe , Glielo , ó a dir 
meglio, Gliel ridonò, Gliene parve ma- 
le, Gliene prefe pietà: e ciò comunque 
altri ponga i due pronomi , ò con- 

* giunti, 6 ci i u i il . Che fe quelli, come 
raluolra è in vfo, fi trauolgefsero ex. 
g. Bocc. N. i. la ho tante ingiurie fat- 
te a Domencdio , che per fattegli vna ha- 
'ra&c. non fi douri farla giunta-» 
•dell’E al pronome Gli , in cui finen- 
do quel Farncgli , e con ciò liberan- 
doli dal reo fuono che nella prima-» 
maniera haurebbe , già piu non ab- 
bifogna dell'E.Così ancor fegtfireb- 

**•■*'•*' be, fe 


CAPO Vili. $.VJ. i6> 

be Ce dicedìmo Dar/ag/i a cono] cere ,ìi\ 
ifeambio di Dargliela: e vgualmentc 
mal li farebbe , fcriuendo Dati agliai, 
che Darglila ; cioè dando a quello 
T E che non vuole , e non a quello 
_che’l vuole. , , 

S.VL, 

Della G a certe voci aggiunta , e 
tramifchìata . 

V Volfene primieramente dir la 
cagione , e poi moflrarne gli 
effetti . Quella è , Tefler paruto a gli 
orecchi de’ padri della noftra lingua, 
che doue il latino ha l’I dauanti 
qualunque fia delle altre quattro vo- 
cali,meglio fuoni raggiungerui vna 
G. Perciò lacere, Iacobns,Hyacinthus , 
Jefus, H ieronymus,H ierufalem , Incus. , 
1 Cannes , lulins , I ufi us , Iuxta, ludi- 
cium, dee, noi Io fcriuianio Giudi ciò, 
Giufla, Giuflo, Giulio, Giouanni, Giuoco, 
Gerusalemme, Girolamo, Gesù, e desìi 
, ( per non torglilota vnum) Giacin- 
to, Giacomo, Giacere &c. Vero è non- 
dimeno , che quella non 1* hebbero 
per così ftrecta legge , che non folte 

altre- 
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altresì lécito tralasciare la G- mauì- 
manié'tite ne’nomi próprj . Onde gli 
•À nrttiaellr.de gli Ant. Sèmpre citati 
flfànimo ,'e Iob , ò Ubbó. Iacopo e di 
^"Villini in parecchi luoghi, e In- 
corno ancora lib- i.» • c. 73 è del me* . 
defimo Lib. ». c.6. limano, e Giufii- 
' tuono- Li b.6. a 18. to/eSsw piu vol- 
te: e piu volte GeruJbJem.Lib.u.c.i- 
Così ancora Lib. 1. Ce ' 

fari. Lib. 9. c. ì 1*DW*cMol, SI*- 

r 0 „e, e Iofafit,e ruflio» ,c /ef u Orn- 
ilo. Pad- fai.’ 29 - Iob : jofi tono ■ 3 v* 
Juilii: 3 6. IeremiO‘ 9 3 • 1 urifdizjone. 103. 
Iniujlitie. Am. Anr. fol. 420. /acoèo » 
e Ió/è/. 45 o. Io**»#/- &c. cosi altri 
appretto altri in gran numero? -maj 
ciò piu volcntieri,come ho dettole 
notili propr;, per meno renderli im- 
propri cóli 'alterarli . ' 

Hor come in capo, cosi dc’fegmrc 
in corpo alle parole, che doue VI. ha 
dopo sé altra vocale , le fi aggiunga 
vna G.e di qui Aggiunto > e Congiunto > 
c Congiura , e fe altri ve ne ha : ne io 
vedere perché né debba andar efente 
C oniugatus sì che .habbia a fcriuerfi 

Con « 
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CAPO Vili. /. VI. \tàj 
Coniugato ,e non Congì ogalo » ò Con- 
giugato 9 che piu s’accofta ai latino » 
ma molto piu Coniugato . * .. 

Oltre a quella regola,. hauuenno 
vn altra per le voci che latinamente 
iinifeono in Ili ut y llium 4 oì\ è faiuer- 
le neiricaliano. lglio> e Igl [a .t Perciò 
Fili u ti F umilia yhiliim > S poliitm , Co- 
li um, Miliumi Cilium y Folinni, Confi - 
IìuyHì &c. ci danno Figlio , Famigliai 
Giglio, Spogli Oy Loglio 9 Miglio * Ciglio, 
Foglio i e Foglia > ConfiglÌQ*&c. anzi 
ancora de’ non latini. Bisbiglio , Ver- 
miglio i Artiglio i Configlio , Periglio 
( voce ancor della profa, come infra 
gli altri inoltra G. Vili. £ib.8. c.41) 
VigliOi S compiglio i Voglio , e Foglia^ 9 
Imbroglione or doglio ì GeritiQgliOy Orgo- 
glio, Condoglio • Ja. qual, vose , perché 
in latino è p deo, come ancora Soleo, 
che li volta in , non de’valer 
d’efempio aferiuere Oglio > ma Olioy 
ancorché: iljfuo latinoita 0/e«w?,Ben 
vi pollono entrare M alleus» c Allium > 
a darci Maglio , e Aglio * 

Con tutto nondimeno que/lo fìtti- 
re di tante voci e latine , e non latine 


capo viir.’S.vr. 

in (Tglio, Oglia, Oglicy ve iVe haxjeli'e- 
£et iti per priuilegio dell - vfo y che co- 
sì ne ha difpofto» Conctl.um dunque 
nbn fi volta in Conciglio a ma in Con- 
cilio. Exilium in Efilio (benché altri* 
nienti ne parefl'e al DaiWìzaciJl qua- 
le nel 6 % de gli Aiv&c. fcriTse Efi~ 
glio , ed e cofa andar d’altri ) cosi 
DomicUium, Virgiliui, e CapitolìurrL^; 
le ne Riamo al Bocc. che nel Laber. 
•num. JIJ. fcriflè Campidoglio . ma il 
Nou. Anr. 91. eM. Vill-Lib.g. c.57. 
hanno Campidoglio , GosìNauilio , 
’VmiLio &c. Cavaliere è il collante mé- 
te vfato fcriuerfi da gli antichi : nc 
mi raccorda d’e Aerini mai auuenuto 
in Cauaglieri', fenon nella Cronaca-j 
di M. Vili. Lib. 4. c. 1 2. Sappiali an - 1 
corache puo vgu al mence bene ieri- ì 
Verlì Familiare, che Famigliare, eilen- 
do a Famigliati jjìma feru* , nella Fiam. 
Li i.n. 99* FamiliamentCMtWdi Non» 1 
i i.e 1 3. Familiarità: ne gli Am.Ant. j 
ibi. 01 * • 

Riman per vltimo vn aggiugner 
di G , forfè piu da faperfi che d$u* 
vfarfi , pecche cofa antica, e bramai 

trafan- 

* • * 
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. r CKPO Viti. $.Vf.‘ nté 9 ' 

- trafàndata, almeno in non piccola^» 
parte . Tutto é intorno a’veròi> ole- 
re, Dolere , Salire , e (imiti .-acquati ìq 
diuerfi lor tempi Cié aggiunta la G 
da^antiali J-. «tcqon^aJ^uanti pfen> 
pi. BócciSp. e Oinei. 'Ofig. toglien- 
dole, e G.Vill.Lib. 8, c*7 2. togliendoli 
"porre. Am. Aanr&Ir £« /v i Sj 3 4. &c. 
&■ ^/^/z.<Bòoe.N*46 Li vuè* 

-gli che ardane Nou. 8p. # All» Alfe 
■ 6>I. 2 'Svogli y cioè * Sp/w. Sócc. 
-Nou. jj.iliofaglirè: c -Sdgliendoi'Aìb* 
Gì tu ■iii'&é+.éijjaglià M^Villi^b; 
6 . c. 3 3 . S ueglicre, Bocc.Nh7.CW0- 
'glietidojì : i canali vi timi quattro ver* 
'bi j Salgo Sìtelgo ye &olg&i 

• perciochc hanno la Gidopo T Lydd 
che non auuicne in Soglio ,'tVpglièi, 
per vn altra ragionc ior propria van 
meno da lungi aBa:i^oaa fcdtcura, 
*ma non per ciò fi vogliono antipor- 
-re al>piut viato.fHin o,oVo'0 
i li Tinaimenre r ancòraj 3 l> v£rbo Confa 
fieri ii è. taiuòlra. rdKru ita U G dd 
•iadno -• c> leggèfi bei Bore* jpmem. 
•Gpgncjfccre, N ò u; rvj 3 . C pg# e ìjìkuìa. No ti. 
• 9 &»RJc 0 gmfctniiolo* Am*> A- ut. fi 225^ 

• - v.j-; H Crg«o- 


\ 

*70 eftisan&nopMET. 
Ccgnofciuti Pafl'. fol.54. Cognofièndch 
ci. &cc. bora lafciaiidola niente fi 


perderebbe ,n ì 3 1 t\‘ V/« .v;v d 
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S E mezza >de intera lettera fia il 
Q^ lafdanne fiiofofarea’ dotti 
jGraramaticiv fi fe .argomentano dal- 
ie, {ite proprietà ne Sapranno rinuc- 
aiir la natnra^ditev che non fpn venu- 
ti al mondo indarno .4 Intanto, tnen» 
treeffidj {putano , e le ne viene all’ 
*fb> ia colà va molto impacciata-» . 
t y^. chi ia vuole indfcambio della C. 
dpt^urtqiie h.'truonaj innari a ditton- 
ga’; peroche i&iuendoh Qualità 'y e 
J£tmC’we> Querela, Quifti*' 
3t€yiiC ,^uiciD^ (perche halli Veritiere 
Cuore > e nonJ^upmCuopre , e i naila 
JZ>uopret Cuoio , e non .cuoiai A* 

duglie, *^ór«ibtHser?di Barberini 
&1.&82Ì tre voi tea EM* Vii idLib.^ 
.Cft iixSue /primà/d’eYiì:^il:oixi<inIvtd«« 
icfpfnk E'1 medefi pio Barbi 
c 282. ha Squouray e V' cioè 

»o S C li 0— 



CAP.® Vili'.' --Sr./Viì. •17T 

Scttópici, e Kioucpre» E fbl. 30 2,.^o- 
io> g$QÌ* 242* Pcrquotì: E adir vero, 
fé ragion ^!^tfc c<^afro r ^4 arbitrio, 
4.ad av&& f p§Urj:h 4 ^fe già non 
hau effe i I v d irtotìgo Vo . , alcuna qua- 
Stà>nc>uTapuraj, - e non hauiìta da gli 
>altri : 4Hconghj*,opde queftifì voglia- 
no feri nere con xQ^q nello con C. v 
in turco $ .reggono co’lati- 
ni_ ^ii^iialiidouf walteroyqiiefta lette- 
ra piu : *4 f§$jGit|L per en- 

<i;oal l& parp le ,<da . carica ronpj d’ ,vna 
C* eferidcrò Acquim^yA^wJme*^ 
il al^esiiid'iuopo. Acquiflau , Ac qui e- 
la vollero piu (pianata , e 
/dolce,-. n ò n .xùa gg i u tiferò Q, come in 
•A qUa K Aquila Aqiél*n &&' i fcri- 
410 noan coir effi 4 qMky,AquHom ò 4 ? 
qua, non Acqua: e così pura,e fchictr 


ta l’ha, il Barò. fol. 24 S*.e due. volte 

r ? ^ 

ro ?• 17®# 

Altri vanno coirfe ^vnena il ca- 

Q, fiora lì rad d oppiailì CosiM.Vi 1- 
lani Lib. 4. c.2 ha tre volte. Raccqm - 
fiare./Lìb, $iC. 6h • Accquetaro ho..Lib, 
2 , C ,.6j*.Aqqyctèi»' t ix\i •’»•* . >. n. ;r: .* 

\ v n i H 2 Ma 


N 


/capo' ito f: ì! o 

* Ma'niim di tjuefti. modi è l’vfato^e 
corrente; ilquale, ancorché, a dir ve- 
ro, non vada molto eguat eie concor- 
de fecó ìriedeifìhìò, pnf fi vuoi-fegiift* 
-tare, errando, 1 per ditcosh piu tofio 
dh ortografia, Che in prudenza. Adu- 
tpie fermeremo ÀcqRa^Xù&'ìión Ac- 
quario, non cafa Acquino', kcqutonfrr&i 
-Acqùatiiua: Ma Aquario, A rfmuiku & c. 
•come neii’Lòrtoho moftràto hauere 
ferino $li antichi* , e potremo anco- 
rale ri uer e AqUaticclo) t Aquofo yZ At- 
quì dotto ,0 Aqhidoccio.(E fe’ Kquofo^t 
che non Aquofitaì) Poi col C. aggiun- 
to, Acquatone, e A cquaT^fo^&qui- 
fia rc-i V Acquetare acque > Pi&qfos* 

Gi de quel T acque, e Rinàcqui * Difpih*- 
èque *°e gli altri che fi compcmgoao 


Zl-t, i: 
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d’ efii 

Deì raddoppiare le confonanti . 

® 1 ' . 

-io li J ; ..' CAPO: IX* $* I* . ! 

Detì’ràddpòpiare a cagion dell’el- • 
' fere vóce latina* 1 v> r 

. '1 J ir ‘ v .J 

I L Raddoppiar delle con fonanti è 
materia malagenole a volerla cò- 


ti^ 


H 


durre 


CAPO IX'. v:i; 17 } . 
durre per -via di regole vniyeriali * • 
Pur ve neJia parte che le ammette^ 
in tuttofò quafti Io, in quatto, e nei 
fegucte capo,che farà del contrario!, 
verro àuuifando quel che; mi fi farà 
innauzipiu vtile. a faperfi. u 
E primieramente ; Le voefprefo 
dalla lingua latina > fe in e (sa haru> 
Con fonante: doppia altresì la .man- 
tengono nell’italiano. Cosi T erm* 
"Pelìis, Annua kccenfuh Affeftus, Imr, 
menfusy Innocens , Difficilis yl 0ccnltns > 
Arroganti Stella, Commineremo ccidens% 
Collum &*c. ci danno C olio X Q cadente 4 
Commettere, Stelle-. SéG. ì , ■ . ‘b . i ais 
• F fa q.tìcfto;.yoci non ho contato 
Gommodumb; Grammatica ,< Offici um > 
Communis ; e quante vocfda quelle-* 
fi formano v peroche parecchi otti- 
me pernio vfano fcrmere Comodo J 
G ramaticeli ■ V fìcìo> y C omune, ecosi tuti 
te falere compofiei o dorili at^: e, del 
farlo non ve dè Jy ch’io fappia> altra 
cagione che T;efe copio de gli anti- 
chi, e l’vfo continuato fino ammoder- 
nile così proferirli da e(Iì:e dal pvo 
ferire determinarli lo fcriuerc*ch' e. vu 
i y 1 parlar 


tf4 <M PO'MH/fò 

parìartonia penna. Il chenodTntd* 
no punto-nò 1 toglie ^eisér : tutr 0 ^ct^k 
d’arbitrio potenfoS-d# pEoftritfeo* 
doma n dar fucilo -fttóso * ciré ìd$| hi 
fcriuère^ pferche vada ftidri di éeg&* 
1 a^ Truouoéèl Boec ,-N^.e i$ <SdJTff& 
lib* 1 • C» 4^* 45 Grammatica- iti M * 
Viikdi4>.H /$.•$. Cifatoùriei $el Rark 
féìjp. Cuffie fai- 1 piu altrisdèmpidop 
fomiglia&tiy^ notti errò rii di Campai 
adunque cretti della liberti Ch e .tii& 
ti gli anèichrftprèfero 1 , di fmucrc^t 
hor all- vn modo hdr all -aìtroe;pol& 
i© affet&w! o* fi caramente- pè rcmti* 
naia d’ d'empi dite ofseraati * 

Io, ‘fopradettimonfli eccet- 
tuati p ftjs andare P pare ime, <ré* 

gòIatOU e perciò meno ad arbitrio l 
iti arreiigò allarino , e ne raddoppia 
ledORfónantite-puollo francamente 
ogni alerai peroche qui non ha luo- 
go né pter qudla che alcuni han fat* 
tad sé' medèfimi 4 e k preferì nono 
adògtti altro per legge , d'altonc# 
narfì il piu che far ffpuo dal latino* 
peróche, pure ubbidendo al latino in 
cento altre parole , le cui confonati. 
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CAPO IX. S/ I; ijs 
perche IciCriiouono iui doppie > rad- 
doppiai civaia quatroimferc» 

vovi la- lo* regoli, Md 4ouer/eu&4fc 
Jnngatò Ma idi quelle nledefitne^ 
voci fuorildi. regola 3 cdsì pej^r vn_> 
verfo delMaggiugnere, comcper l’al- 
tro del lo i fce m are, fcriue rò piu al dii 
&d® intero capo* 

. a-/ Ooiie iUatiaO'ha quefteduo 
confouantiCuTi l'italiano fuflituifce 
due T. E per quanto me ne paia_j, 
riefce vniuerfalmente vero , Che fa- 
cendoli di due diucrfe confonanti 
nel latino due medefime nell’italì^ 
non* ella é fempre la fufseguenteche 
lì raddoppia*; Adunque ,Di6luni>Fte 
flunk Reattm , PaUum , DoSum ,C0t 
ttUfth P éfìus, Leftus , No&cSé &c. dan- 
no Detto, Fatti , Petto , Patte ì Dotto» 
Cotto , Petto > Notti. &c. Trafsene Fra* 
ticare, e Pratico da chi è vfo.di feri* 
uerlo con vna fola T» per la ftefsa-* 
cagione che G ramati co &c. Simi 1 me- 
te doue fono P T. che alianti di se 
non habbiano vna tèrza confonante 
( come ve rha#.,v* g* Promptusy fne- 
ccdono nell’ italiano due T 

H 4 ww, 
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, tfó CAPO IX. §.11. 
vius-y •Aèccptiés j Capti 814$ v Scriptum ì " 
Aptum.8co^Aètwt> Scritto, C attìuoiAccet* 
tèl jBattefimo & c. Ai Pa&piacque Gio- 
uàni : Èati/ladenza raddoppiarne la^T. 

<- £. Lpconfonariti M,:N; mutano, 
cornedicemmo » da. precedente nella 
fuflegu cntQ.ùamnum , Scammm , So- 
•mnus, Omnipotens . &c* Danno , Scali* 
no , Sonno ^Onnipotente. £tc. e itQm~ 
nino haaefle italiano che il fomigliaf* j 
fé, darebbe Onninamente • . I 
4. Doue la particella Ad % entrai 
a comporre alcuna voce ( faluo fo 
quefla cominciafTe da S. v. g. A dfirè* 
bere} la )D; ft vólti nella confonante 
eh e /kga ?,Nq iialunque ella (ìa . Cosi 
A dmmere, Admitteìe, Admirari , danno 
-Ammonire, Ammettere, Ammirare. Ad* 
tterfiiSy e A duocare% Auuerfà, e Auuoca- 
te.. E ancora A diungere Agginngnere ; 
Aenigmay Enimma &c^ 

v;: ,l;: : ; t. N ir. ' 

Dell * X voltata in S nelle voci' italiane- 
prefe dall * idioma greco , ò. latino + 

Q Vfefta mala croce di lettera^ * 
non voluta accertare dall’alfa* 

a»*-* 1 r - : betto 



1 



! 
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betto italiano fe non trasformali? * r i 
trasformali per entrami , e fallo i&->.q 
tante, e cosi fu ari ace maniere , fcb.e/ \ 
altra non ve ne. li, a* piu feconda di 
mutazioni .. De ile , le piu (ohq dla-v: 
bili» perche accettate dall’vfor.d vha 
fingoJannente v’e aliai ch-e dice fra’ 
Letterati ( intendo delle lettere dell] 

A bi ci ) e di quella» dou end oli qui 
ragionare , perche s* attiene alla ma» 
te-ria del raddoppiare, ci fpacceremo 
in brieui parole dall’ altre h i^lerto e -.> 
dunque .. n > *;i * J t v 
, 1 Che L X in capo ad; alcuna^ 
voce lì volta in S .JCenocrates > Xèno • 
pbon, Xerfes, diuengono 

Senocratct , Senofonte , » $erfe , Sifto : e’I 
fuon di quell’ S. forfè non e va me- 
defiuio dauanti ad ogni vocale. . v 
2., Che in lin di voce* le piu volte , 
fi. muta in Ce. Pax, Thrax, fax, t Ay-^ 
tifex , Ponti /ex, Pixy Felix, Filix f Ph<c - 
nix, Vox, Nux, Bux, Cyux ; fatene^ 
voci italiane v tutte cadono in Ce . 
I,exyC G rivogliono efler Legge,, O' 
Gregge. Fe x< -Nix, Nox,Sex,fex, non- 
fi accordano, ne col l’ a! tre . gin cationi, 
... ' H j. M#. * 


I 

l 


cAmmì&m 

fìd fra lord ftefle : cosi ciascuna é 
propria >cieila fiuvoce> Feccia, Nette* 
Notte, Sei, Re~ f : v *v - • 1 ■ r.i ^ . 

GhetleVetbi latini chef haA : 
nel prelato , eflà il muta in dn£ Saj 
V ’Bìxìty Reluxùy Kexit,Vteetunt& 
DixerUnt dire*. -Dt/fh- &l~)i fiero, J r iffe x ~& - 
V {fière E Tèxb TexéWyeJpet ette- * 

to^ktou^, pié &cai^ik' iìydàe S* 
Tutto ciò vuole inten derfi /otto con- » 
didone , che K X fi truoui fola éi&LMJ 
due-vocalk no» co me i&Vinxit, Cin-ti*- 
xtt, Finxiti Knxius &c. ne’ qualì-tite^ 
tinta T N* 1* X&voltain {emfilke ;S> 

C nife, Fmfèk&Cm- »'« •*- n; «• òv ri » > v 
4. Che fe dauanti ail’X fi rruema 
ia vocale V, quella.^ volta iitdue S. 
Fjkxus i Buxus , Luxuria , Luxus 8cc+ : 

F luffe, finffò, Luffurià, Lii/fo &c* Sad; 
rèbbe il medefimo ancora dell’ A 
A m, SaXitm, Taxtis^Taxaftì Maxi-à 
mus, &c* M afflino- , T affate &c. ma_> j 
non- corrifponde MaxìlU , AxitU,- 
che vògliòn efièr Mafiellè, non >Map 
filli,- òcGÀV&fìelie AOrcOir T ’O : vaJ^ 
regol artoHn r Coxit,Toxicum ; Tofico, 1 
orni proptftf Altffttff 
iroyAlejfloyZ fi udii, ti 5 . Tue- 
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5. Tucto’l conrrouerfo è V Ex, c ui '* 
fiegua immediatamente vna vocale. 
Peroche fe ha dopo se' confonante , 
quella fi ritiene »e TX fi muta , hora 
in C ( coma in Excellcns , Exàdium > 
Excitare, E xceptio, Exceffus, &c. nelle . 
quali voci la C non ha dopo sé altra , . 
confon ante* e fattene Eccellente , Ec m ■ 
ci dio y Eccitare ) hora in S* come 

nel rimanente delle voci> nelle quali 
dopo la C ficgue altra confinante, 
v.g. Escludere, Exclamare : onero al- 
tra confonante che nonfia C , come 
Ex pelare > Experìmentum , Exponere » 
Extcndere, Extremus &c. che danno 
Eftnmo , E [porre &c. 

6 * Ma fe dietro all* ZT* fiegue vna 
vocale» douralli egli mutare 1 * X. in 
due, ò in vnS ? Le opinioni intorno 
a ciò fono tre. La prima è, Raddop- 
piare ogni volta y e cada il mondo 
fuori del mondo prima che fallirne 
vna . Perciò fcriuere Effettore » Esal- 
tale, Effeminarey Ejfaudire y Ejfecrabile, 
Effecutione, Effempio > Effegmre >Effe- 
t\uie > » Effcrcitate * Efferato, 

Esortare, EJfilio > Effijìenztt , Effordio . 

H 6 &c. 


ita capo xnspir. * 

&«r v L'altra > ali’ oppodo > non rad- 
doppiare pure vna loia volta . La_> 
terza di mezzo hor sii hor nò» quan- i 
do* e in quali parole piu le aggradi- 
. Quello che a mene pare-,e\L’eTem^ 
pio de gli antichi non poterli alle- 
gar per efempio»i molto*. meno per 
legge ; conciofiecofà che in quello 
altresì , come nel rimanente , fi en_* 
proceduti con gran libertà nel varia- 
re. Bocc. nella medefima ftou. i 6* ha. 
EJJarninà 9 &d Sfamino». G. Vili, Iib.4- 
c. 1. Esaltamento» e nel verfafegnen- 
te Efaltamcnto. Bocc. N’ou. 27. EJJe~ 
cutorh.N» g ì. e gó. Effequte. Nou.47- 
due volte £ JJecuti one.AÌ tro 11 e Efequic. 
e N. 6 4. e in piu altri luoghi Efilioi. 

L’imitarli, eh’ é de’ terzi, cora’é vn 
andar fenza regola così é vn tornar 
Tenia lode ,e lenza gratia.de? - primi * 
che vfano 1 raddoppiar Tempre, né de*' 
fecondi. > che non mai : e quelli 
me paiolo i migliori, cd io Tono vn: 
d’ellì, Tcriuendo E filio y Efercito>Efor- 
tare, Ef empio, Efesie , e così Tempre : 
pertiche mi* p.ir piu leggiadro * o- 
netto, che .quel iiTchiar parlandole. 

o H bifo- 


J 


CAPO IX. §. Tir. 181 
bisogna a. chi raddoppia 1'-$. 

. • _ .§. III.;. ■ - 
Del' raddoppiare le con fomiti dèli' vlth 
ma fdlaba. a certi tempi di verbi » 
e in certe fpecie di nomi * 

A * preterita che finifcon<>in E ac- 
centato^ può. loro aggiuntar- 
li ìa Sillaba /"e , il raddoppia la Ti 
non, {blamente per cagion dell' ac- 
cenco( cheqefeftoda se non ba 
come di poi vedremo ne' nomi pure * 
accentati , e Umilmente acc refe ititi ) 4 
ma per quelche dicemmo nel prece- ; 
dente capo, diuifar fra sé quelU due 
tempi,il Paflaco, e’1 Plefente: I qua*" 
licioni raddoppiandoli rvltima con- 
fonante ali ’vn d’edi, rimar rebbono 
indiftintn Credere duque,ci di Credè* 
Succedere , S accedè. &c. e volédoflcre-' . 
{cere con la fillaba Te •** ne hauremo 
Credette , Succedette* Concedette: e cosi 
diJPotó, Godè, Rendè» Per dètSedèrPofr 
fede* dee., i quali fono al continuo in 
vfo. V mette è diG.Vid Iib.7. c;. 5o>- 
e. 101* e d’altri : Vbbi dette é dei-mede- ; 
{imo. lib«<^it e. altriancorapHi 
v A.* ftrani. 
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ftrani t »*c perciò ytilmente perduti. . , 

a. Se ad alcun .tempo di verbo 
terminato in vocale accentata graue, 
(i aggiugnerà qualche particella_> 
d'vna foia confonante,, ella vi fi rad- 
doppierà. S.i armerà. Arme raffi: V’ an- 
drà* Andraum 'Miverrà* V err animi : 
Ci darà Daracci : Lo fioprì , Scoptillo : 
iV'fi ved Vedrannex T i farò , Faretti : 

Sd vdì, V diffi & e* . Non cosi awdd, 

(7/i verrà > e fè- altra ta* particella-» 
riddi due confonanth che lladope- 
vVpef:affilfa, J Nonfì fcriuerà Andog~ 
gli* Kmaggliy ma.con lag femplice* 

I nomi che chiamati o dimin u- 
tùi*, le hanno TVdauaati all’ vi dina 
loro. vocale, sì la raddoppiano^ v. g. 
Penbettò, Barchetta, Leprotto, C orbiate 
to* Erbetta* ty moietta* Vcesllttw* Bof- 
ebettoy Pargoletto* e ancora Soletto} e fc . 
GjgmWQ.Ci adoperailc in proprietà 
df^iinale^'come ih^/cc/o^o che.» > 
dftfe*il Oìuanzati’nel Taci Ansai. 6* 
f • Q» Quegli al tresi sche accrescono > • 
an»egtiache.pia in qna&cà per d*&/ 
pregio,: che: in^uantitaperinoie^ 
CfHtyim iaAcdv » haa iai Gdoppiaì 

■slitto *ì *, Gio- 
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'Gitoanaccto , Afinaccio , A niifaalacci* * 
Cofaccia , tq\\znti altri il bil agno li - 
fa lecito di formarne * 


' §. IV. \ 

Del raddoppiare ò nò le confinanti che 
vengono dietro alle particelle ac- . 

’ .. cestiate * Quando di loro fi ‘ 

'*1 - .* iV, . : 4*; . j . . ... 

compone alcuna voce - 

? V » . i« .* * , UÌ« i. 


P Oniaro che Ciò > S# , T re > (7/4 * 5 
Fra, Tra* 0* Da, Giu . &c. tue—' 
te- vgual mente .portia -iaccentò gra*- 
ueiri capo .' siccome veramente vt> 
l’ hanno’ Acciò, Perciò , Però,Co}là, Co- - 
ld2 &£*£ da vedere V 1 fe in virtù dell* 


accento, ò di che che altro eflerpof- J 
fa, deferiuer/ì G i ammali Ouueroy Dac- 
ché, Treppiede, Sulla fpondà , Ciocche , ■ 
Giubbaffo &c.e molto pài feC^fiafsu,' 
Colaggio, Perocché, Perciocché &c. ! * 
^-Rif^ondó, che il Paflàu. ha parec- ; 
chi ^oìte, Ouuero; e fempre Aciocche » 
Perciocché Imperocché, &c. Che Bocc. 
Nou. 6 1 iLa piu dabbencofa. N0U.5 2.' 
in full horai Paflfau. fol. 3 27. C iocch' 
e* ' fanno v il jtefber. nel fuo Refe-* 
fetthento , r teUo a penha anti citimi 


moj 
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ino, ha , A crìi leggierà jD attènti me* 
ueffiy Afte, e ■ Allei >Tu fai. (.cioè Tu fai) 

T ummi vedrai. An zi ancòka> Qb'elfia * a 
Cbeffolo) Checcì Qidafft Cbefse tu, Effe 
( cioè £ fe ) t E l lodo , JQueJio cttafiro h 
Eìt orno alla materia \ , e Cdsì dietro o* ’ 
gni quaJuncjueVparti^eJk v nife a Ce- 
tutte le yni fee) raddoppia Ma tor-* 
nando a gli ftempatùil Vocabolario? 
ha. T reppiede, e fomiglj.auci aJtf^pjtUj 
voci* ehe leggendo noa mi- fon preg- 
ia lanoia d.el Tannarle?, 
le- coltra ri e deiÌo>rfcriiiere fejBOpiice^ 
mente, v. g, Cofìasà* ch;e piuvokeu*; 
nella. Nou. jfl^olam eh’ i nella.8S*\ , 
due volte , e pure in stt&J^uagià 
Lasiì, e Gì amai, che; per quanto mi fi* 
raccordi A . ij ; Bocc.. giaijiai non ha^i. ; 
ff ritto altrimenti* commeignd^dah* 
la prima Nou^che l’Ila v>na volta >;& 
la* feconda dute , e cosi tu^te, Kalcrej 
apprefld . li Pa(L che alti qua . fetide 
Ciocche per Ciò che nelfoU 6q, fiten* 
Uè a! piufemplice diQiocbc . . 

Io , a niuna di fpmigliancji voqt 
eoinpo/lei raddoppio la cpnfonante* 

<1 »' «*» 

*:>:■ * . I? 3 » I 



r 




CAPO IX, /. Vi 1&5 
f pare ftarne tanto meglio , quanto 
-meno abbifognan di forzalo tramiG’ 
chiano di durezza alla * foauità deli£ 
lingua. Oltre che , a dir vero,perche 
T reppiede, e non T ycmmila, e 7 Véx* 
cewto ? perche Frammettere * e-noiu 
Frammettere 7 : Frappo? re ; e non Trap~ 
porett e non Trapp affare ì Qjel Tm 
fatto di T yan$3 non palla egli anco- 
ra per accentato? Chi nondimeno 
fìegue altro fìile ? c raddoppia, e car 
rica la pronuntia > così nelle fopra- 
dette 9 come in parecchi altre voci * 
delle quali andrem dicendo > fieguc 
le ragioni, l’vfo, l’autorità dVnotriH 
ma fcuola « 

* ;;v 5. Vf ; 

Del raddoppiare ò nò dopò altre parti* 

felle non accentate* quando entrane } 

a comporcene alcuna voce * 


C O L medefimo principio >• del 
parere che il piu femplice ine* 
no fi allontani dal naturale yepefc 
confeguenza , piu dal violento pti£ 
ponderò , aldoucrfi , è nò, raddop- 
piare le coronanti dietroa Centra 4 

Sopra^ 


©AJ tOVUfiV: 

Soprano pitto vpci non accentaci . 
4iaffiw4ipe.nt8 fe.. vanno a «finire :inu> 


4 i ^c&ifc.ftauncaiper di gran forza 
al raddoppiare : perciò fe fi habfeuai a 
ÌM%eÌ£ t ààntr addire? Contraffare* Conr 
tmmntbiOo^ontrappaffo»' Contrapporre* 
Cmtoaffegm &c. fifimilmente , So- 
fta£C(VÌ6<h SaptàcciglMìSipK&ddgtto So* 
parafare? Sppraptmano-} Soprannome * 
SapraPpiòiSopraffegnare* &r. ò pure^?, 
tZomapcfiiì Sopracciò GovtxadiWxCon* 
nafart i é così gii t altri , rferiuendoli 
iemplicernence* &i piikcJZukffttte * 
lùìciatrìciie,, Domenoddioy Altrettanto* 
Jdmttah (.maaion AdtrefiìecQfne ne 
anche Auuegnaccbe * ò coraecfcri 
coftantemente i^Paffau. A uuengacbe* 
e, fol i o i «A uuegnadlócheint 0 ìtrecebe, 
nè MentYeccbGy &c. ) per non sfian- 
carli, fià I'vjcimo Concfàsfiaccofaeché . 
Alle (Juali ratte in&sn£ > fe fi haurà 
p>fci (ponderi oplftefemp io; de gli an- I 
gtì^perìo dettone poc; anzi* 
non porerfiimitarli ? o 
maatetìere; vgualiti nello fcr inerte* 
Peroche e>g. DomtieddioÀ l’vitima 
yoec delia ;Nou. 16, del Bocc. il qta- 
,» ^4 k pur 
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le- pur ncllaprima Non. <feaueà ferita 
to Domènedio. Sopmdette edel'Pàffatfv 
fò L*ip8, edel me de (imo f oh 301. 
Sopraddétte Contrafarfi e nella Noi?, 
ri*, e nella medtfuxìa. Contraffacenti . 
Altrettanto.Nou. 29. Altretame Nou^‘ 
S5. Così ancora G* Vili. lib- p. c.p4. 
ha. Altrettanti. Concio ffiacofache Pas£ } 
fol. 1 5. e quiui ajsprefso , come pur 
fól. 6 . 1 *. 80, e’n cento altri luoghi 
Conciofiacofa che: e cosi quaat’altro 
Voci fono ior famigliati, ó il mede- 
fimo aurore vsó fcnuerleall’vn mo- 
do e àlPaltro,* ò diuerfamente fra sò 
Addncftìt la raddoppi chi vtfolc ; o 
come ho detto poc’anzi, puollo, zJ 
ben fa: io, con gli altri , perche mi 
credo far meglio , lefcriuoin fem« 
plice confonante . 


I ; L raddoppiar® la prima confona- 
te:delle voci , in capo alle quali > 
per. qualunque fia cagione>s’aggiun- 



§. VI- 

nave che inducono , A , A 4 


L Da> So , S «, doue Raggiungono 


a confonante . 


gono 


x B’St CAPO ve. % Vìi 
gono à>i#à9 0&» e S«, é accetta 
tp,d mrr.éutp .pax. tutte k antiche ., e 
k mocjemùfcrittjjxe , f vuoili vConti? 
nuare i^attefoil non rinfeire punto 
fpiaceuole, perche nulla* forzato sM 
{enrire nel principio delle voci quel- 
la. maggior forza che Riaprirne J 

addoppiarne ila confon ante « aA- 

. j'.:', ,c; infoi» 5 .<« ..vi 

! 5crù^remo >:À(/4iww/^^A 

YtYix faconci are y Abbellii A Mracti& 
n> Afficurare, Appom*Accct aro* Aggi# 
*Wy Ammettete^ Annottare, Affinarti 
Aggradirne, cqiì daltnVfi^ociQiNQP* 


j&itedtìffòì ^ou* 7.9.; Azmefìiv/t 
M. 1,3. Aliato rilute a ^hfirafo * t &ji 
Ifeu.,5 |f. c. 5 3trljkfpad& fo/focvPasf* 
ProL Giungono Arrj? 4 A 3 i CÌQè 'H-tim i> 
Alb. G. c. 2<5. Affapere. e G>; VilIJib, 
7. e, 60. lib« 8. c. (in oltre acciò * O 
lib. i a # c.66.epér tutto altroue Addì 
tàtfti del mele. A diatene, c Kdtùènrrelè, 
del $oce. Nou. ^ÈlMzAdditHèrk del 
Crefc. Lib. 2: èlfo. ; frCa& , autore^» 


d’emèndatiiSma iingua/crifse, eci- 
dio nella profe> A ventura * Allenenti , > 
Auifo 3 Anemia K Aièiene^Aniinpp ato^ 



vedi- 
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f 'CAPO IX: f . Vi. 
-KuedimeMó; che tutte iòne voci c<> 
trinciate da V condonante; forfè po- 
tutagli' per qualche fuaprobabil ra- 
gione* daeccetriiarfì.p 'u% iv. •. ) > 
Ra, fi t*&Jta$enfc ev do u e , s'appiccica^, 
raddoppia f adih e fi vede in Raddop- 
piare, 'Rdcconfoiare, Raffrenare, Rattem- 
perare, Ractwdarc, R approntar s,R af- 
famivi idre,* • R ap pelare ■ , Raffigurare , 
-Ragguagli Ar&>, &c. o io z 

< Da p chi Pvnifce alle jpatxiceHe a 
tro® può darfi , può valerféne 1 ^ rack- 
doppiate la’ con fonante .Cosi’ bab- 
bi am nel Bocc. NT 6 i, Dabbcn Non. 
75. Dallato* Nóu, 74 Dattorno. G. 
Vili. Libi j.à. 6 %;: Dappoi ‘cTmcdefr- 
m<? degli irà ih Daddortero » Dappoco*, 
Dhppreffo, Dapprima, Daffexgp^ Dap- 
piè-, Daccapo. Ndl 'fegueijfecapo che 
farà Del '-oli raddoppiate propor- 
remo alcuna lpediente che. epunon 
è luogo da traraifehiare . 

V Aicor fra fephtffiodle che addop* 
^ìano; fono da contarfi 
Quelle h ab b i a mo So a a erJ re\ Accorre- 
re, Solleuare , Souuertire , Sotterra , 
So ferire, Soggiogare , Soggiacere, S >Ppor- 

tare, 


, ^ipp ;C:APQ:fX. '§; VI. 
tare, Sop^imcre &c. Da qijciVa* Su>fc 
minifirare,. S uggeme^Subbifarei S rifar 
-micarei Su bbì em*x S aggetto ì {SU<&&9> 
Succinto , SurrogàreyS apporrete & 
.delleq u ali .non pocjip^ ion lìbere >tQ> 

• poterli Ieri nere per O ^imjQj pfcr V> 

La "Particella Pro i raddoppia ap>- 
•préflo alcuni in P mattare r P rpe&*m 
t &c.. altri piu.voleprieri fcriqQiip Próv 
curare , e par loro che piirCqu^guè' 
.temetitcaUQ’fcritiéreche da 9g1iv.no 
fi fa, -P rocintQÌ Propo tre, Procedere* V?Pr 
* cacciare , Produrre* &c. :She quanto li 
.è a Profferire , fe viène c’a Offerirci trae 
d'altronde la cagione del raddop- 
piare»; Spronuedtito è dj.ki . Vili, jib.y. 
c. 65 • e Improuuifo di Mi» yiJWib* j> 
c. 7. e fieguali a cuì piace. 

Sia per .giunta il incordare* chp 4 
particella Ad quali folle non incorr 
porata, ma fo lame lite apprefsata al 
verbo che limceutìi:ÀQn ha forza ài 
raddoppiare:lònded(Criiuamo. si&def- 
care . Adeguare , Adirare , Adergerei d‘ 
occhiar#, Adombravi, Adoperare , Adot- 
tino &c. ' ^ 


' CAPQ IX.\ Sj'!W» m 

§. •; V 1 1 . * 

Del raddoppiare le confortanti delle 'piòu 

ticelle aggiunte a verbi mono/i LlabL. 

n t>. *7 ; ;r.:t i ^ .* tCT F 

V > Oglionfi raddoppiate i icosì 
fecer gli aucidu> ^bkricnetì- 
ti imuono,a feniier òen^icmbcternù 
- r Bocc.’Nou. i^.iEww; tonvopm ta- 
to» : Nou., 2 5 . e 77. Etti f4ro. .Ajbl.6. 
cr*i*c;iv£>4 Intimare enne.CttfcAib. 
62 c. i- 21 £w«e di due maniere» G^ViH. 
Lib.8. c. 35V Fulle conceduto* Bocc. 
• N.2.5. Mòtti io bene la pttimffai8c£* 
N0U. 7 2, /Zàrr/ di quegli* IirtiedeH- 
mo Nou.i . Dillo ficur aménto 'Maup • 
Dinne alrundicofa • No Su. 1^” oitmki» 
Noi iv i 9. Diccelo {cioè 
■Grigv Staiti con loro»' I^rnCaitz.oj^. 
SaffcbuoM- Bocc.. Nou/77.,- Diti tòmi 
j#Xlai morte y li 4 iddefHttO£N#fi. 
15, Vaili con Dio : e Fatiche 'pè’ftiftfào 
WiìgltomF&fs. fqhf^Daui bltonkem- 
fo^Q mmnj'dl Huòr m P^Fèi. 

pi ì- it% nco 
-«onici lì .O ì^f.bso^ oo~up ofKo 

Ai'WiV jf'ulnO Ób 

Del 
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J 5. Vili. 

Del raddoppiare a cagion de' Di ti sughi. 






i 


I Dittonghi amano in gran manie- 
ora t’hauer dauanti a se: le ccmfó- 
-b anci: ad doppiate - ; ' t V 

0;iScdiiS4^<Ì6)jcb*ei} correntè>vor- 
re te farne* come tante f volte gli- an- 
itckìySappitndo, dourete raddoppia- 
le la PrScriuiamo Faccio» Faccia, Fac- 
rCiamktT accio , T accia , T acci ano , a ca- 
. ginn dei dittongo ; e dpne egli.non 
. e, non raddoppiamo la C . fcrmen- 
* doli T acero, T aceua,T.acendo , Tace- 
4 yano&c* Sol truouo nel. Bocc^Nou. 
.-■2, TU 7 ^nel Pàfsaiu al continuo , c 
.in pili altri autori del medefimo fieni 
. po, j F accendo, £ Non. 66. Sodisfaccen - 
* i do, nè' io. perch efel face fsero, no il » ve 
ne hauendo bifogno per diftintione* 
tiìè per q uH’altro. • - < • * : . v.. ' *? i 
-w Hor<]uii’andarper ad yno tutti* 
, idi £tongf>i v iCOm proibii do ! a rego la 
con gii efe mpi/arebbe faticadiigrar 
cofto e picco! guadagno. II Ditton* 
go Io, ci dà Occhio , Specchio , Pecchiti, 
Apparecchio , Orecchio, Peggio, Moggio^ 
sa • Scgg/c, 
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Seggio, Poggio , Dileggio, Seltiaggio$eY m 
u aggio, M aggio. Raggio, 0 faggio, Mari- 
faggio, e cento altri. Così ancora-* 
I a, Spiaggia , Reggia , Saggia, e tanti 
verbi in Eggia, Guerreggia , Verdeggia, 
Lampeggia, Amareggia, Pareggia, &c. 
e quindi Pareggiare , Pareggiano e, co- 
sì de gli altri. In fomma, a dir brie- 
ue, proprietà, fé non vniuerfale, am- 
pliflima de’ dittonghi è, il volere da- 
uanti a sé la con fonante doppia.Co- 
me all’incontro , doue le due vocali 
non lì vnifeono a compor dittongo* 
la con fonante vuole fcriuerfi fempli- 
ce. Così habbiam nel B0cc.N0u.73. 
Formagio Parmigiano grattugiato, con 
la G doppia dou’é il dittongo, e do- 
uenó, femplice: ma di quello ragio- 
naremo nei Seguente capitolo ; 

jr. ix. 

Del raddoppiare le con fonanti in certi 
tempi d ' alcuni verbi, che ne abbi « 
fognano per diflintione. 

L * Vna è ngceffita di campare vn 
tal tempo dal parere vn altro . 
Ex g. Pione, Beue,Vede, fono del pre- 

I fente: 


194 CAÌPO IX. §. IX. 
fenre : a voler che fien del palliato, fi 
conuien raddoppiare la con fonane*» 
e farn e.Pioune, B euue, fredde, ( non_, 
yidde; perche Vide, età è il piu v fato, 
batta 1* I a dittinguerlo dal premènte; 
Proucdde kvi&e M. Vill.Xib.10.c2 r. 
Così cade è preferite, Cadde è paflato 
onde G. Vili. Lib. 12. c-90. bene_* 
feri (Te Caddono per Cecidemnt : ed é lo 
Aeflo che Caddero: E nel capo feguér 
te , Facemmo pe r Fecinuts : e così van 
tutti gli altri del medefimo tempo, e 
g-Ii altri coin’efTo , potàbili a ca- 
gionare equiuoco nò addoppiando: 
ZJouemmo , Potemmo » Vedemmo &c* 1 
cioè Debuimus , Votuimus , Vidimus 
&c. E Potremmo , DouremnurSaremmo, 
&c.:Per PoffemHS,Debefemus, Effemus , 
& c. altrimenti, i primi non A diuife* || 
rebbono dal preséte Donemo,P otemo , 
ottimamente detto per Dobbiamo., 
Poffìamo , &e. né i fecondi, dal tem- j 
po auuenire . E di qui ancora e' pro- 
uenutoil raddoppiare che dicemmo 
la lettera T aliai fiUabaT e, aggiunta 
a’ preteriti ; altrimenti, parrebbon© 
cofa prefente: doue Credette, Concedei* 

te, Do - 
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CAPO IX. §. X. 7 95 
te, Dovette. &c,fon lìcuri d’efier Cre- 
didit , Conceffity Dehuit tkc, e non Cre- 
Cr edite. Concediti s, Debetis, &e. 

§. X. 

Raddoppiar fi V R douc fi trae di corpo 
al verbo vnafillaba. , 

G LI efempi dichiareranno la re- 
gola. v.g. é la voce inte- 
ra: Leuatene ( come ben fi può ) la 
fillaba Li, fi doari fCriuer Sarrà : 
così fcricto il trouerete nel Cr efc* 
Lib. $.c, i. Altresì i fegacnti Bocc. 
Nou. 2. Rimarrò, per Rimanevo. Novi. 
1 8. Soffe rrebbe, per SoffeYirebbe . Nou. 
3 9. Deliberrebbono , per Deliberereb - 
borio Nou. 84. Tu mi piggiorrefii , per 
Figgi orerefii. Nou. Ant. 5 6. Vicar* 
rebbe da Calere. Pafiau.fol.88. /fppar* 
ranno, per appariranno. F0I.3 2 y.Mer» 
ralle alle pene eterne , per Meneralle i 
Crefc. Lib.6. c. 60.G varrà per Gua- 
rirà. Lib. 12.C .6. T rafcerre, per Tra- 
fi: egli ere. Alb.G. tr. 1, c. i . Permana, 
cioè Permanerà Cap.2. Non dcfiderraì 
per Dcfidereraì . Cap.i 3. Mormorran* 
ne, per Morntoreranne . &rc. L Berrà 

I 1 per 
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196 CAPO IX. §. X. 
per Beuerà , e cosi crederei douerfi 
leggere nelCrefc. Lib. 5. c.i9.e Lib. 

6 . c. 25. non Btrà . Così Morrà per 
Morirà , -Dorm per Doleva , Vmi per 
Ferirà, Porrà per P onera : che Poncre 
fcriflè G. Vili. Lib. p.c. 304. e gli 
Am> Ant, fol. 248. Comporterei FoJ. 
314. Antiponere : e Ridurr à, per Ridu- 
cerà dicendo G. Vili. Lib. 1 2. c. pr. 
Riducere: e Paif. foL8p. Ci conducerà , 
e così d' altri a gran numero . Hor 
di quefta regola ho che dire, 

1. Ch’ella e collantemente man- 
tenuta; e che l’habbiam continuo al- 
la mano : e ancor che non in tutti 
que’ verbi de’ quali ho allegaci gli 
efempi , pur nondimeno parecchi ve 
nc ha , i quali meglio Tuonano così 
fcemi che pieni: come Ferra, Ferrei , ] 
Verrebbe, Ferranno, Condurre, Conditi* 
rà, Condurrebbe, Condurranno , e così 
Porre, e Porrebbe , e Dorrà , e Dorreb- 
be &c . 

2. Che truouo in Alb.G. tr.i.c.p. 
Dicere, e c,i6.Dicerolti,nè però ieri- 
uiamo Dine , Di/rolti : e forfè ve ne 
haurà alcun altro che non mi rifou- 

uiene: 
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CAPO IX.SF.X. 197 
niene: ma io credo che Di cere folle 
già cralandato,e dimentico a’ tempi 
del Boccacci, ò circa.’peroche Alber- 
tano fcrilTe aliai prima di lui. 

3. Che non /blamente togliendo 
vna lillaba , ma pofponendo vna Jet- 
Cera, lì fono auuicinati gli R , e polli 
a maniera di raddoppiati. Così Pali'. 
fol.3 20. fcnlTe Enterrà in vece d' En- 
trerà» e Am. Ant. fol.419. Enterranng . 
G. Vili. Lib. 1 1. c.i 2 9. Legifierremo » 
cioè Regi/ireremo. Palfau. fol. 29 8, 
Mofìerremo, per Mojìr eremo, Crefc.lib. 

5 . c. S. Apirrah e C opinai dee. i quali 
mi paion vezzi di lingua da lanciare 
a chi gli ha. 

4. Che il nome Homuole , molto 
bene vfatoper Onorevole, vaco’verbi 
quanto al raddoppiare per la ilelik-» 
cagione. Così habbiam nel Bocc.N. 
7. c. 84. Horreuoli, e Nou. 55. Hùy- 
reuoltT^a . 

5. Che gli antichi fono Rati liba- 
ralillìmi nel raddoppiar l’R a’verbb 
in alluna niente al futuro. Così Bocc. . 
N.ii.e 4o.Trouenò,c Nou.73.Tro- 
nummo. Nou.i 6. Credcrrei. Nou. 40. 

I 3 Cre- 
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198 CAPO IX. JT.XJ. 
Creder™. Nju.72. Prefterrà, e P reflex 
rò: Noli. 79. Rallegrerà . e così il' 
Pattauanti fol. 17- Mojìrenà . Fiam. 
lib. 2. n. 20. Grauend, ed altri, il cui 
efempio non è pattato in vfo . 

S- xi. 

D'vn raddoppiar baftardo , peroehe fatto 
fol per ifcamhio di lettere. 

C I O auuiene dauanti ali'L,qua- 
do T N , ò T R precedente . lì 
muta in L, e con ciò fi raddoppiai. 
Doue, e come fi faccia, eccolo nej 
gli efempi: e prima deH’N.Nou. Ant. 
79. MenaroLUì cioè Menavonlo , e così 
de feguenti. Bocc. Nou. 41. Impol - 
tomi. Nou. 50. T iella cara. Nou. 7 6. 
Meniallo . M. Vili. lib. 8. c. 19. Noli ì 
volle dire, e cap.vlt. N olla per iva# la 
Pattati. Prol. Se mollo haueffe foccorfo* 
Barb. fol. 3. Le due che fon colini, fol’ 
1 8. Colloro y fol. 290. e 3 06. Collei * 
cioè Co« /«/, Coti loroy Con lei. 

II medefiino auuien dell’ R. Bocc. 
Nòti. 99. Riguanlallo , e Coprilla , per 
Riguardarlo > e Coprirla. Pa si. fol.3 8 3 . 
Chlarilla , M. Vili. Lib. i .c. 5 6. Coro- 

oerallo. 
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CAPOrx. §. xiL i 99 
per allo. Barò, fol. 39. Ricoprilla» £5 6 . 
R\tnanddlcS.s%' Blajmallo cioè jBi af- 
filarlo» f. 6q-V ecidi a,f.8 2.LaJfalla.Tu>- 
ti modi che fentono dell* antico > o 
rde Ilo Bracco; nè vorrebbono vfarfi, 
fe non fé doue il giudicio ne hauef- 
-fe particoJar cagione. 

§. X 1 1 . 

Se fi debba ò fi pojfa raddoppiare la Z. 

..Ìli* . * 

D I quefta lettera faftidiofa , non 
Ho che m’aggiugnere a quello 
che ne ho fcritto nel Torto ai num. 
xxix. hor fi domandi s’ella debba.,» 
fuftituirfi al T. doue non Tuona du- 
ro,ò Te mai raddoppiarli. Qui duque 
non mi riman che dirne , Te non 
1. Che la Z doppia fi può molto 
ben pronuntiare con Tuono fenfi bu- 
rnente diftinto dalla femplice>adun- 
que non douerfi rimaner dallo Tcri- 
uerla , perciò che fia imponibile il 
prò nu urtarla. 

- 2. che dauanti a femplice -voca- 

; le, mi par necefiario il ^addoppiarla: 
c ciò nulla ofiante l’hauer G. Villa- 
ni viatori mai,ó quafi mai non rad- 
, I 4 dop- 
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200 CAPO IX* §. XlL 
doppiarla in niun cafo : nei che fu 
folo fra gli fcrittori antichi . Perciò 
•douerfi fcriuere Pia^a, Ltf^p 3 VÌ7go, 
'p-CVgpy Piago & c. * 

3 - Che chi T via in vece della T > 
mi par piu fecondo la verità della-» 
pronuncia, cioè piu fecondo il debi- 
to alla parola , che la raddoppi do- 
ue la fuftituifce in luogo di due T. 
Peroche non credo potermifi negar 
da niuno, quella parola ex. g. Per* I 
fettione , proferir/i diuer/àmente da-» 

P erfetione fcritta con vna fola T.adu- 
que douendofi caricar piu il Tuono 
della feconda fìllaba di P erfettione , 
che di Perfetione , conuerrà òraddop- 
piarui la Z. ò la carica del fuono a-> 
quell’ vna che vi fi ponefie: ma quello 
farebbe vn impacciar piti che non è 
l’alfabeco, dandogli , fenza neceflità, 
vna lettera di fuono equiualente a 
doppio,doue già v’è la via ordina- 
ria del raddoppiare la lettera • Veg- 
go potermi!! dire, ch’io parlo di P er- 
fettione , e P erfetione, non altrimenti 
che s’elle foflèr voci della lingua no- 
ftra , la quale non conofce altra tal 

voce. 
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voce , che P erfe%ione . Ma io per di- 
porta domando; non é egli vero, la 
lingua noftra mutar per tutto la C 
T delle voci latine in due T ? e tanto 
eflèrui quefto C T in VerfeBio^quan* 
to in Verfe fiumi Adunque, le fol per- 
ciò fi ferme Verfetto , perche nò P erfet- 
Uoneì ò hanno fcritto altro che P «*- 
fettione g li antichi, dou’è lor piaciu- 
to vfar la T allo rtile latino ? 

4. Che alla regola generale cho 
alcuni danno, del Tempre douerft 
raddoppiare la Z fra due vocali Tem- 
pi ici ( cioè , che dietro alla feconda 
non ne fregne altra) mi parrebbe ne- 
cellario Taggiugnere > Purché l’ ac- 
cento prenda la vocale che ftaimme- 
diaramente dauanti alle Z , ouero 
partì piu oltre: come fi vede in Am~ 
mai^ay Attiy£Ò> Rintuzza , e Difprc^- 
•^erebbe: altrimenti non mi può entrar 
nel capo, nè ne gli orecchi , corno 
T Obivgo di M. Vili, lib 3.C.75 . nè la 
P oliigA d’altri , pofsano pronuntiarfi 
premendo la prima fillaba coll* ac^ 
cento, dando alle due Z la forza che 
lor bifogna. Ho detta la Volila d’ a>- 

1 5 ' 
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202 CAPO IX. S. XII. 
tri, non di G. Vili, del quale fi alle- 
gai} due tetti, peroche niuti mi per- 
suaderà, che fcriuefse P olizZ* quel 
G. Villani, che ò non mai, ó prefso 
a non mai raddoppiò la Z , né pur 
doue gli altri Scrittori di quel tem- 
po raddoppiano ,come in Fortezza > 
Grandezza &c. eh’ egli Scriue coiu 
Semplice Z. E quanto a Polizia, gli 
e (empi allegati , nel tetto chfio ado- 
pero , ed è il migliore , credo, dio 
v’habbia , fono Scritti con vna fo- 
la Z, due volte lib. n.c.io5>e vna^> 
lib.8.c.8o.c v'aggiungo,che in que- 
llo ha % Biton mezo* e Allegreza , no.o 1 
Mezgo, e Allegrezza' tanto è da lungi 
al trouaruifi Polizia, Di piu ,* citan. 
dofz alla voce Magazzino il medefi- 
nio Gio. Vili, lib.i 2.c.2e.dico,ch’e- 
-gli fcrifse > com é nel medefimo te- 
ilo. Magagni) non Magazzini ( e co- 
si ancora leggo nel mio Boccacci 
piu d’vna volta Nou. 80. ) e che ol- 
tre a* Magagni del vin greco , ha 1/ 
danno delle mercatante per T. non per 
Z: e Ogni mercatanti a , e mafferizie. Le 
squali lettioni del Magaiino, Se fono 

lcgic. 
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legittime , come certamente mi pa- 
iono* il raddoppiare la 2>nè pur de- 
lie T accento preme la vocale loro 
immediata, perde l’efser regola vni- 
uerfale . 

§. XIII. 

jy alcune voci y nclle quali fi raddoppiano 
confinanti non per ragione intrinfica r 

J X r * , 1 * » 

C Osì chiamo quelle, nelle quali 
l’vfoha vinta la regola,in qua- 
to doue , attefo l’originai loro prin- 
cipio dell-’ Idioma greco , d latino , 
onde fon prelevile pur dourebbono, 
allo flile dell’altreg Icriuerfi con Tem- 
pi ice con fonante, raddoppiano; o 
-ciò pernuiraltro,che Gosìefser pia- 
ciuto a chi così le ha fcritte, Vero é 
che non pafsano oltre al poterli, né 
giungono fino aldouerfi vfareie for- 
fè, chi le fcriue con femplice confo- 
nante, fa bene, e chi con doppia, non 
fa male. Tanto piu , che ne gli anti- 
chi non v’é coftanza nello fcriuerle 
Tempre al medelìmo modo > corno 
qui fi vedrà per molti efempi. 
dffrrca é di G. Vil.lib. a. c. 1 5 . e 
I 6 Lib, 
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Lib.i 2. c. 43. Scipio africano . Ma_> 
delmedefìmo iui defso, e lib.i.c.di. 
e di M. Vili. lib. 1. c. 2. Africa. Ap- 
foftoloè d’AIb. G. e del Pa/sau. per 
tutto 1 * opera. A pofloto hanno gli -Aro. 
Ant. libro d’ottima penna. Babbillo- 1 
ni a è del Pafs. foL 3 69. Babilonia del 
Bocc. N.3. e M .Vili. lib. 1. c. 1. Bret- 
tagna G. Vili. lib. 1 2. c. 92 , e Bret- 
toni Tempre. Cattedra Barb. fol. 9* 
Cattolico Bocc.Nou. r 2. Corni fiatone 
Cre tediò. j.c.i. Femmina è del Becc* 
quali per tutto. M.Vill.Iib. i.c.y.ia 
tre verli ha Femmina^ e F emina, e co* 
sì Tempre hor Tviio hor V sdivo: Fum- 
mo é coTa di molti. Fumo del Pafsaiu 1 
£ 3 5 9 . del Petr. Son. 1 24. e Suffumi- 
care del Crete. lib. 9. c. 90. PaTsaiu 
fol. 7. ha Seppellito . M. Vill.Iib.3. c. 
48.1 Seppoltura. Pafs. fol. 89. Appoca* 
liffeM. 88. 1 ntollerabilifol.S 3 . S*ce/- 
/craft) . E adir piu brieue Accademia , 
Commedia , Cammino , F abbruci mmi- 
tare, Marittimo* Macchina , Tollerare > 
Obbligare , Obblatione y Obb timbrai ione. 
Obbedire } Obbliofo , Obbliquo } Vrcfum- 
xnere ? Immaginatane * Immagine ylneb- 

- briare* 


Digitized by Google 



3£S 


capo ix. §. xnr. 20*) 

biave, Libbra, Legittimi), Nicola, e Nic- 
colò, Ouuidio, Occeano ( nome proprio 
d’huomo) Oppenione, Obbictto , Pub 
blìco, e Repubblica, Retorica, S offifmg* 

^ R omajfo, e R ommafbìR oobia,R trvtn- 
'I TfoyZ parecchi altri e nomi , e verbi 
con alcun raddoppiamento di con- 
fonante non debito all’originale on- 
de fon prouenuti; hanno appreffo gli 
fcnttori del miglior tempo , efempi 
dell’ vn modo di fcriuerli , e dell'al- 
tro: come potrei moftrare/e il trop* 
po andare a lungo in citationi noiu 
annoiale. E ’1 medefimo dico di Gra- 
malica, R fiero, Anibaie, Sabato, Comu- 
ne, Pratico , Comodo , Abate ,Giouanni 
Ratifta, che ha il Paflau. fbl. 262. e 
349. &c. ridotte a vna fola confo- 
nante > doue lor fe ne dourebbono 
duc_?. 

Facciamo quella piccola giuntai 
al capo, in grana di chi ha il mio no- 
nie. Daniel dunque, E%ecbiel> Xfmael, 
jfrael, Gabriel , Rapbaeh poffono fcri- 
uerfi in tre maniere : ò come ha il 
Pafiau. fol. 3 o. ETRecbUl , C cioè co- 
me il latino gli ha dall’ebreo) e cosi 

, . Dar 
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Danieli Ifraely &e. O' come gii Am. 
Anr. 34* 4^* &c. Ezechiele, cioè 
terminai* lofi in E : e così Daniele a 
Ifraele* &c. O'come il Bocc. N. £o. 
Gabriello , finendoli in O con L dop- 
pia: e quindi Daniello y 1 frati le* Rjfi 
fallo,? gii altri. Non però Michel lo* 
perche l’idioma noilro non gli ha_» 
date due vocali vicine dauanti all' E» 
come le ha Ifmaele, Iftaelt , Gabriele , , 
Ezechiele* &c, ma Eha* voi tato in A//- 
chelc* e tal fi rimane.. 

Del non raddoppiare le confonanti * 

CAPO X. I. 

Doue non fia lecito raddoppiare I&_* 
confonante per cagion deli’ac- *' 
cento grane su’ Nomi . ‘ 

I Ntomo a quefta regola , non v’é 
gran fatto che dire. Eccoui vìi., 
teda d’Aibertan Giudice tr. 1 , 0 . 4 . 
che feruirà di fpofitione , e tutto in- 
fieme d’efempio. Nella patien^a pie- ’ 
tede , e nella pietade amor di fìaternitade* > 
e nell' amor di fraterni t ad e , caritade . E 
ìcap. **. Ereditai? di gloria, di v : rtudi % 

e di 
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e di boutadi . Bontà, Virtù, Eredità, Ca- 
rità* Fraternità . &c.tutte fon yoci ac- 
centate , né però (I raddoppia loro 
la D. futféguente : peroche la Sìllaba 
7)e loro appiccata , non é vn de gli 
affiUì che quiappreflo diremo, ba- 
lie liti fignihcato , e componenti vna 
voce, che vai per due cofe ; ma ella 
.è vna giunta a pofticcio, nulla ligni- 
ficante, e nulla operante, altro che_? 
allungare materialmente la parola, e 
torle il morire Torto l’accentograue. 
I; così va di Stifo, GiufOiTeflefo , Vuo- 
te, e qualunque altra voce riceue al- 
cuna iìmil giunta. 

§. II. 

Deue non fu lecito raddoppiare la con- 
fonante per cagton dell ’ accento 
grane fu' Verbi . 

D * altro maggior rilieuo è que- 
lla regola, vniuerfale , infalli- 
bile > e non Tapuca così da ognuno . 
Perciò altro che vtile non farà , l’an- 
dare con alquanta piu libertà ne gli 
efempi > perch’ effi vagliono piu di 
sull’altro a lampare nella memoria 
i precetti» E’ dun- 
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E 1 dunque vfatiflinio in quella Jin^ 
gua, il gittar J’I finale da alcuni tem- 
pi de’ verbi, onero qualche altra ftk 
laba, come appreso vedremo : il che 
fatto, ne fiegue, che doue quella yo«i 
Ce intera hauea l’accento acuto nel- 
la penultima fili aha, troncatane 1VU 
rima , ella fi rimane non altrimenti- , 
Che fe folte accentata graue, Ex.g, 
Se di Vorrai, faremo Vorrà , quello 
Vorrà feconda perfona, diuien forni- j 
gliante a Vorrà , che è terza , e voce 
intera , c finita , doue l’altra è dimk 
nuita, e tronca. Facciamo hora, che 
ad amendue quelle voci , tu Vorrà' , 
quegli ? ornali aggiunga alcuno affi A 
io ( e fon gli Affidi particelle, che fi 
poftòno vnìre coll’vltima bJIaba d’al- 
tre voci. v.g. Mi, Ti, Si, Ci , Vi, Ne x 
Lo, Li, Le, &c. ) a Vorrà troncato e 
perciò apofirofato, non dourà rad- 
doppiarfila confbnante dell 'affiliò: a 
'Vorrà, accentato, e intero, si: e in tal 
ni odo fi. dìfting ueranno quanto al 
fignificarervno vna perfona , l’altro 
I altra . Peroche Vorrami confolare>è 
Mi vorrà confolare doue queft’altro, 


dìq 


iooQle 



CAPO X. §. Hi . 

Vommi confolave, è Rivorrai confila? 
ve. Similmente F aratine limofimai e,N.e 
/4w';.ma quett’altro, F arane limcfina , 
c. Ne fiatai» . . a 4 # ' - 

Hor veniamo a gli efempi , i qua- 
li h abbiate tutti per Hichiaratiuijcon 
folamente dirui, che quali tutti par- 
ran terze perfone , e pur tutti Tono 
feconde : f ,e’l palefano al non hauer 
raddoppiata la confonante de’ loto 
affiflì. Bocc. 23. Deliberami, e Hami 
ftratiata. Nou. 31. Fatane , N. 41 »\V e • 
dratt fieguite . N. 7 2. Ditale , e Demi . 
Nou. Darei e tante buffe, e Corni » - 

cierane a bete,c Fatami rertfre.N0u.84. 
Perche non mi Fuotu ì Nou. 85. Che 
vuota ? e Hami beneintefio ? e Fami tu 
■cjuefìol Nou. 98. Matauiglieremi io » 
Nou. 1 00. Vuomi tu per marito ? Dant. 
Inf. 2d. Ricorderai , E 33. Retami 
ttf//or.Purg.27.Le//tf?w/.Parad.i. V edta - 
ut/» E 3. Drizzami, Pasf.fol. 85 .L' ac. 
tetti, evuolo, cioè II vuoi, Cref.lib. 8» 
c. 7 .Fenderaloye lafceralo fiate» E c. 8. 
T rattanei midolli, e M ettetale, e Por- 
talo &c. ne’ quali tutri efempi fi ve- 
de l’I troncata: ed è la pia fallibile 
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a lafciar la voce quali premuta dall’ 
accento graue. 

< ■ Ma nc-'-fegueuti, (1 lituano altro 
iiliabe. Bocc. Nou. 79. Votene dirc^ 
xma:cioè Voglio. Non, Ant. 7. T olfe 
molto oro,e dielol cioè Diede/o. E Nou. 
70, T oit dal pianto : cioè Tagliti . O- 
mel. Orig. T rati tanto l'amore : B doé 
T raeti . G. Vili. Lib. 7 , c. I 29* Jb/Wo 
(cioè diedelo) /oro per capitano. Crete . 
lib. 5. c. 10, Defi cattare. E Am.Anr. 
fbi. 2Xi. Z)e/; penfare 3 per Z>cé.//, Fil, 
-Vili. c. 69. Si voi fé, e die fi alla fuga , 
cioè Die de fi* ' ■ ... 

Tre cofe mi rimangono a notare, 
i - Che Dante,poco felice nel rimare, 
douehebbe per ciò bifogno di vio- 
lar quella regola , non lèi recò a co- 
scienza, come né pur di piu altre* 

2. Che il raddoppiare e non rad» 
doppiare la confonante all’ affido 
foggiunto ai preterito Di è , moftra , 
che altri la credette voce intera, altri 
nò-. Habbiam veduto ne gli efetnpi 
di fopra Die/o , e Di fi: adunque Die 
farà voce troncata . Hor ecco Dicile * 
di G- Vili, lib.4. c.i.e lib.io. c.i 3 2. 

Di cu- 
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Dieunifi fine . E Bocc. Nou.73 .Diefji: 
adunque intera . 

3. Che non fono da contare co- 
me appartenenti a quella regola al- 
cune terminationi di verbi , le quali 
percioche Colo accidentalmente 3 cioè 
per nuli' altro che piu gradire all’o- 
recchio^promuouono l’accento acu- 
to dal lor luogo , etnutan l’vltima-. 
vocale , non raddoppiano la con fo- 
nante all affido . Cosi benefcride il 
Bocc. Fiam.Iib. 2*.n 1 7.. Fuggita fariefi * , 
per Si faria : Crefc. lib. 6.c . 44.e lib. 
9. c. Sy. e cap. 85. Sieri* cioè' Stani; 
Diefi, cioè Diafi. e G. Vili. lib. 12. 

, c. 9 2. Hauielo dato : cioè fiancalo ; c 
Bocc. Nou. 84. Che appiccato fietu > 
cioè Sij tui e Barber. fol. 240. V«o* 
guardarli tuoi frutti ? Sierecortefe a tut- 
ti. E Bocc. Fiam.Iib 2. n*i 7. Sari e fi: 
e Nou. 77. &#/: e Vif.c. 1 5. iVo/i por- 
rfofr- rima di Vrefi, e Cor te fi : e quello 
V orrie fi, è Potriafi : e mutatane ! A iti 
E, l’accento de’ premer I* E così in_> 
quella come in tutte T altre voci che 
riceuono tal cambiamento. 

T ‘ * . «* 

D'ai - 


Digitized by Google 



CAPO X. §. IV. il? 
hanno co’ diminituiui , tali altresì 
elfer quegli che fon naturali. Perciò, 
come habbiam detto raddoppiarli 
la T a’diminutiui , raddoppiarla a_^ 
quelli pur non relfendo.Scriuali du- 
que Seluetta , aBofcbetto , perche fon 
voci diminutiue : e fcriuali con vna 
folaT Albereto , Castagneto t Fraffineto, 
Ficheto y Ginepreto , Laureto , Lecceto , 
MeletOy Marroneto , Olmeto , Pineto , ò 
Pineta , ò Pigneta , come ha il Bocc. 
Nou. 48. Pereto , Pometo , Querceto % 
Rovereto, Salceto, Spineto, Vliuere>Vin - 
chetOy e quanti piu altri ve ne ha, tut- 
ti al medefimo inodo,cioè tutti fem-^ 
plicementein Eto. Come altresi Per* 
goleto y fe vi piacerà vfarlo in vece di 
Pergolato col Creic, lib. S. c. 6 . lib.i< 
cap. 7. &c. 

^ J • §. v. 

OJJeruationi fopral doue non raddop- 
piare la G . 

Q Velia è vna confonante delle 
piu malageuoli a regolarli 
che v’habbia nell’ alfabeto . Io qui 
del non raddoppiarla, altroue de gli. 
j > fcam- - 
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(cambiamenti fuoi , accennerò quel 
poco, che al farmele (opra coll' oc- 
chio mi fi è dato a vederne « 

E primieramente, parnii, che l’in- 
tendere ddne de' raddoppiarli , fac- 
cia la fpia alconofcere doue nó.Sien 
dunque nomi, fien verbi , fe le vieru 
dietro il dittongo , masfim amenti 
I/i , e J o, fi raddoppia . Cosi va i n_* 
Piaggia , Selu aggi a , Reggia , Loggia , 
Pioggia, Reggia: e Reggia, Deggia , Al- 
loggia, V erbeggia, Sfoggia , Corteggia , e 
cento altri . Similmente Veggio > Ser* 
Maggio, Poggio, Faggio , Maggio , Sag- 
gio» Dileggio : e Veggio, X arieggio. Ver- 
deggio» Ondeggio , Fejìcggio , e così di 
tanti altri, nomi, e verbi. 

Ma doue non è Dittongo , non fi 
raddoppia: e feriueii, Agio , Dìfagio , 
Adagio » Malti agio ( del qual nome_> 
parleremo ancora nel penultimo ca- 
po ) Naufragio , Palagio, P rrfagfo, Col- 
legio, Fgregio>P regio, e Di f pregio, Fre- 
gio, Priuilegio, Sortilegio, Seruigio , Liti - 
gio, Ligio , Xefiìgio, Bigio , Prodigio, I/;- 
dugio, &c. tutto altresì doue termina 
ini*?, A già, e Adagia, Pregia, e Dif pre- 
gi* > 
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già, Fregia, Ligia , \cfligia , I ndugia , 
Vriuilcgia, &c . E quello lìa quanto 
alle vltime lillabe hauenti' ò nò il 

r * 

dittongo. 

Per entro le parole,auuilercte,che 
mutandoli , come tante volte lì vedo 
appreifo gli antichi, qualunque altra 
lettera nella G,quefta non li raddop- 
pia. Bocc. Nou. 1 9. Obligagione . G. 
Vi 4 k lib. 7. 0*^7. Raccomandagione , 
e cap. $ 6 , Dif peti f agi one. Lib.8vC.42* 
Infeftagione > e cap.72. C Magione, M» 
Vili. lib*3. c.6ov D'kì?i aragioni , C. di. 
Diliberagióne. lib. 9. c.57. e 75. Pro- 
ttigionato. Similmente doue l’accento 
acuto pofa fu 1 ’ 0 ;come ; Ragione, Ca~ 
gione, Vefcagione, Imbandigione ,,Guer- 
nigione &c. ma la ragion principale^ 
à rn^ par qiielia fteflà prima > che ho 
detta, >del non efler dittonghi , e vale 
ancora per ogni altra vocale - Arti ** 
giano , Fagiano , C 'megia > V aligi * 
- ‘ . 1: . ' 




Del 


Digitized by Google 



il 6 CAPO X. I.Vr. 

§• VI. 

Del nonraddoppian di Ri, e d' In, <$• 
giunte per comporfcne voci. 

• , V.’ * 

R I, e Ra> volentieri s’adoprano 
ad accrefcerc ii capò a molto 
Voci: ma s’elle cominciano da con- 
fonante, ve fra quelle due 
differenza, che /fa , vuoi doppia J«M 
confonaate a cui è dauantk/fofi,PQ- 
tentad’ hauerla femplice ? £criuefi 
dunque R accogliere, e: Raccolta , J$ico : 
glierc,e Ricolta ; Racconciare^ tt Rrcpng 
dare; Racconciare , zRiconfolare; Rac •- 
bordare, e Ricordare; Raddomandare, e 
Ridomandare; Raffrenare, e Ri frenar e ; 
RagguardeuoltiZ Riguardeuole; Raffini- 
gliare, e Ri famigliare ; Raf[e.mbrarek%j 
Rifembrave; Rappezzare yo Ripe^re; 
Rapportarne Riportare; Ratmen.» 
Ritenere; Rattemperare , e Ritemperar e; 
Rauuolgere, e Riuolgere. &c. -v 

Habbiapoi , ò non habbiala/fa 
corri fpondenza con /fa, sì che amen- 
due fi diano alla medéfima voce, ella 
nonpertanto duramellafiia fimplici- 
tà: e fcriuefi Rifanarc, Rifonare , Ritoc- 
care , - 
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care , Rimettere , Ripigliare > Ritirare % 
Ritornarti Rifudare, Rifyfcitare , Ritener 
re y Ridire > Riuolere &c. Solamente^ 
quando ella s’ auuiene in voce co- 
minciata da N. ella di i?j, fi fa Rin y 
coni’ e' in Ringiouenire , Rinfrescare » 
Rinforzare &e. Perciò fcriue/ì Rinne- 
gare, Rinnegare » Rinnouare, &c. non 
però il credo necefl'ario sì , che non 
fi polì a, e forfè altrettanto bene, feri- 
uere Rmegare , Rineftare,Rinomre &c. 
Ma chi gli fcriue coll'N doppia,per- 
ciie fcriue dipoi Rinomare , Rinafcere 
&c.c ome tutti facciamo ? e dou’e la 
fleflà cagione , V effetto perdi* e di- 
uerfo t 

Piu mi riefee impacciata Ì* In a-» 
volerne far regola: pure', fe mal non 
auuifo, me ne par certo , Che $' ella 
òdi voci latine,com’e' quafi.per tut- 
to, fuol mutar/1 in altra confonante» 
e non mai in altra che quellamede- 
flma , onde comincia la parola a cui 
s’aggiunge; perciò ellas* addoppia . 
Così d’I# Q Ira, Ir Scc . comedi, 
vede m /lluftre ( che latinamente e\ 
/j nluftm, benché vfìamo di qua.dju, 
w - 5 - K monti. 
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monti, Illujlris ) e Illuminare I//e/o > ■ 
Illecito , lllibito , lllufione &c.' Così d’~ 
Inmortalisy Immortale , e come J ui 
macolato , Immobile ,lmmodeflo, Immon- 
do, Immutabile, Immeritamente, Imman- 
tenente. &C. Così d’ Inrifio, Irriftone , C 
fimiImente ! /n'cptfr 4 Me,Iwtarc > Im- 
gare, Ir reuereri'ga, Irregolare &rc. Bocc. 
Nou, 27. ha Imepugnabile . PaflT. fol. 
313. InlecitOi fol.3 5 9. Conrifpondentù 
e così altri antichi* vn po’aiì'antica. 

* Ma fe l*/« fi vnifce a voce princi- 
piata da qualunque fia vocale, di fiia 
natura fi rimati femplice,ne' raddop- 
pia l’ N. e ferini amo , Inabile » Ina- 
mabile,lnaccej[ibile. Inargentare , Inora- 
re, Inebbrìare, Inarcare, lnafpettato 3 lnef- 
p ugnabile , I ncjcare , Ino bed tenga , I ni - 
quo . Inondare , / neuitabile , Ineflimabi- 
le. Inetto > Inumanità , Inumidire i Inor- 
dìnato, Inimico &c. Jdo detto di fua^- 
natura, in riguardo al trouarfi 
gare, Innamorare, Innanellare, Innacqua- 
re, I nnanìmare, Innafprire , Imtbriare , 
IwwdgwVc Am. Ant. fol.345. &c. rad- 
dopiando T N. e non d aitanti a vo- 
ce cominciata da N. né io del cosi, N 
, u eflerfi 
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eflerfi /cricco , fo, trouare alcra piu 
vera cagione, che il cosi hauer volu- 
to chi così ha /cricco . 

§. VII. 

Tote? fi non raddoppiare le confonanti 
alle particelle vnite con altre voci • 

N EL precedente capo dicemmo, 
douerfi , ò almen poterfi fen- 
dere Attorno, e Dattorno Allato, Appiè 
Daddouero, Dappoi, Arrouefcio, Addì 
<kc. e que/lo raddoppiamento farfi 
a cagione della vocale A , pofta la-» 
conditione deU'vnirfi con altra vo- 
ce : Hor non eflèndo nece/Taria in_> 
que/le parole compofte piu 1* vnionef 
che la diuifìone , chi non ama il fa* 
iddio di tanci, raddoppiamenti, diui- 
da, <e ferma come G.ViiUib. r i.c 66. 
Gente a cauallo e a piè : come il mede-' 
lìmo in cento luoghi A dì tanti del, 
fnefe . Cre fc. lib. 5.0,5, Ouer,perl'Ou- 
uero del Pad, fol, 9 2, e 95. Doue an-. 
cora fi legge, 0 nero Bocc. Nou.i 5.* 
Portaua a dojfo, Nou.i i,Dandofi a tor- 
no, Quiui pure, e Nou.5 7- donerò. 
Scrina ó Da poi come il Pad’, fol. 30. 

N f » K 2 54.&C. 

: 
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54 . &c. ò Dipoi: così, A lato, Da ca- 
po , A rouefcio, he ciò cheterei ò che , La 
fu, Colà giu, Coflà fu. Già mai, Da po- 
co, 0 vero , Da che , A luogo , A pieno , 
A venire, A polla, &c. E quel C oncia f- 
fìaccofacche > lafcilo a ehi piace e per 
nondimeno viario , riducalo a » Con - 
àofiecofa che ; cioé,diuidendo C/;e> e_> 
per confequente leuando vna cagio- 
ne di raddoppiare : murando in Sia 
(come ben può fari! ) J*A in E > e ne 
farà tolta vn’altra cagione ; e fe non 
ifcriue Acciocché , Perciocché , &c.lafci 
ancora di raddoppiar 1* S dopo Con 
ciò. cosi. tra diuidendo , mutando , e 
lafciando, ne haurà C oncioftecofa che , 
fenza verun raddoppiamento . Non 
però vi configgerei di feguitar con- 
tra l’vfo commune 1 * efempio di cer- 
ti pochi autori , per altro degni di 
riuerenza , i quali nelle profe altresì 
come nel verfo, hanno fcrieto, A la, 
De la. Da la &c. diuidendo, per non 
ifcriuere A Ila, Della 3 Dalla &c. 


J; '■ 
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CAPO XI. §. I. 

Del non raddoppiare le vocali . 

C A P O X I. §. I. . 

Non raddoppiarli 1’ I al Dit- 
tongo Io . 

A Me fi fa indubitato,!! non po- 
terfiin verun modo fcriuero* 
Vecchi) , Orecchi j > Specchi) , Tempi j * 
Dubbi)» Ampij, Mucchi)» Vfcij,Confi« 
glij» Empy > Scogli j, Apparecchi j , &c. 
ruttinomi foftantiui. Edi.certi, ad 
ognuno ne parrà il medefimo : ma-* 
de’ parerlo di tutti , conciofiecofa-* 
che la ragione fia la medefima in-» 
tutti j quell' lo in che finifcono nel 
numero (ingoiare, efìer Dittongo, ne 
il Dittongo poterli difciorre come.? 
fodero due vocali da sé, eflendo vn_> 
fuono folo in due : che tal è la natu- 
ra propria del dittongo * . 

, De’ verbi poi, fi vuol dire il me- 
de fimo che de’ nomi: cioè, ma le fcri- 
uei fi Ohe tu abbracci j , Che tu acconci j» 
apparecchi), T i fpccchij , lnueccbìj , Iw~ 
t orni nei) , R addoppi j- &rc. douendofi 
fcriuere Abbracci , Acconci > Apparve* 

K 3 ehi , 
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chi, Ti [pecchi. &c.‘perche Raddoppio, 
Incomincio, Invecchio. &c:'iìnifcono in 
dittongo. £ confeguentemente * nel 
maggior numero vuole fcriuerfi Ab- 
braccino, non Abbraccino ; Invecchino, 
Raddoppino, Incomincino . &c. non In - 
comincino . Raddoppilo , Invecchino* 
&c . 

Similmente in corpo alle voci; il 
che auuiene maflimamente ne’fuper-*. 
la ti uh non ifcriueremo , Empijfjhno > 
\ ecchijifimo, AmpijflìtnOy &c. ma co- 
me Bocc. Nou. 18. e ai* A mpiffimo 
( ò Ampliamo, le fi vuole) e come M. 
Vili. lib.io c. 74. A mpiande, ò A m* 
pliando . 

Né de’ muouer punto a fare altri- 
menti, qualche fcorfo di penna, ò di 
llampa > che per auuentura fi troue~ 
rii come in M. Vili. Lib. p.xap. 15. 
Occhij; e nel Bocc. Nou. 2. Dubbia 
nome fuftantiuo pur leggédofi Ditb- 
ùi nella Nou. 81. 


Le 
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CAPO XI. §. II. 

§. ir. 

Le voci terminate in Io non dittongo , 
poterfi in altra numero , ò perfona 3 
fcmcte con vna femplice I. 

4 

H O detto, Poterfi > percioche il 
farlo è licenza , non debito . 
Attuerfario dunque , Efercitio %V ario » 
Artificio &c. fi potranno fcriuere nel 
plurale, A uuerfari, E fèrrici , E ari, A r- 
tifici. &c. Gli antichi hanno vfato 
hor l’vno modo , hor T altro. Bocc. 
nell’ Introd. ha Fffici, Rimedi , Cimi* 
teri , Salari. Nouao. Fari Vffici Nou. 

3 1. Princìpi x e Desideri, Noil. 42. In* 
fortuniy e A uuerfaru Non. 85% Artifici . 
Nou.98. e Defiderù &c. Il me* 
defìmo Nou.8. 80.87.ha Varif* N. 8. 
Vitijxt Fremii No u. 1 o . £ /è 3 1. 

Or/j Nou. 98.Studij piu volte; E co- 
me lui, il Crefcenzi,i Villani, il Paf- 
fauanti, e tutti gli altri, hor all* vtij 
modo, hor all’altro. A chi piace an- 
dar fempre al medefimo ( come par 
conuenirfi ) ò raddoppi fempre f I. 
ancorché tallio! ta fìa per trouarfene 
infafUdito ; ò a come me , fempre Io 

K 4 fcriua 
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fcriuafemplice. Gli auuer fari , Gì in- 
fortuni. Gli art:fici. 8 cc. Anzi Gli auuer- 
farj , Gì infortuni , Gli artifici , coll’ I 
lunga* /a qual mi vale a campare il 
nome dal parer verbo , quando può 
cfìere lVuo, e l’altro, coinè qui, Prln- 
• api, -Defider) , Studi , Rimedi , Vremj • 
&c. Non ifcriueró mica, come alcu- 
ni fanno ,Veccbj , Occbj , Scogli- &c. 
quafi quell* I, fia punto nuli' altro 
che vna femplicifiima I , ma ò in ve- 
ce di due C ciò che non può edere) ò 
non faprei dire che altro. 

Il medefimo fi vuole ofTeruare nef- 
le fecon’de perfone de’ Verbi : I oftu~ 
dio. Rimedio , Ffficio y furio. &c. T u 
ftudi? Rivtedi y V ffieiìVari. E Jguegliftu- 
dino , Rimedino , VffifinoyV arino: in ve- 
ce di YariinOyVfficijnoy Rimediino >S tu» 
di}ne. &c. Così la cofa va, pare a me, 
bene intefa, e regolata ,• ciò che non 
può auucnire a ehi va hor all’ vn mo- 
do hor all’altro. 

Doue poi le voci folfero ò di due 
fillabe, come Pio, Dio, Zio , Ilio ,ò 
hauefler l’accento pofato fu l’I. co- 
me Natio, Ileftio, Mormorio,Defi©> 

, , ♦ Scc. 
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&c. non v’ ha dubbio apprettò nin- 
no, douerfi raddoppiar I’ I nel plu- 
rale: Pij, Ri/, Nati/, Mormori), Deh/, 
Retti;. 

§. IH. 

Poter fi non raddoppiare t*I% a preteriti 
della quarta maniera de' verbi . 

Q Vetta va tutto a limile dettai 
precedente, quanto all’ eflerli 
da gii antichi fcritto ho* all’vn mo- 
do hor all’ altro, e poterli ognuno 
attenere a queli’vn d’ etti che piu gli 
aggradi. Bocc. Nou. i. Cometa vfiì 
del corpo della mamma mia.. Non* 24. 
Jovdìy dire. Nou. 49* Come io vdì. N. 
97. Mi [enti prendere. Patti fol. 112. 
lo veramente morì . &c. Iofeguito que- 
lla maniera , q doue e' bifogna medi- 
car la fcrittuca sì che la prima per- 
ionanon paia terza,y adopero il fuo 
rimedio.. Buona altresì , e da poterli 
indubitatamente vfare , è l’altra ma- 
inerà del terminare le medefìme vo 
ci de! tempo, pattato in due I. pero* 
che 1 iiauere fcritto Dante Purg. 17. 
Sentimi} e Par ..^Fuggimi ; per la. re- 
..... K 5, ^oia 
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gola de gli afflili già detta, moflra» 
che que’due verbi eran trochiVaduti* 
que terminati in I doppia* Oltre di 
ciò Vdij,c Scherni^ e Senti) * e Fuggì]), 
e piu altri fono del Bocctin piu No- 
uelle , nel Laherinto % e nella Fiam- 
metta^* * 

Dello feemared * alcun*, cofa d'antro, 

Le voci * 

. CAPO XII. &. !.. ! 

Da. qua* nomi , e verbi , polla 
leuarfene I* I.. 

Q V E * nomi, che nel latino fini- 
feono in.I/*7»,neU’itaJiano pof- 
iono om mettere Yl.DcfìdcriùyDeftde- 
ro , ò Difìdero. nei B0ccjsl0u.67.eper 
tutto aitroue., Imperiu* lmpero>e giuri- 
ditione, difse Alò. G*. tr. 2. c* 3 8. Sa - 
larium , Salata, Rocc* Nou* 2 ir e fen- 
za. canti, efèmpi Cimitero , Vitupero ». 
Adultero* Emsfjèro , Magifiero , Conci- 
fiore, Minifiero, Refrigero,, e ancor Se— 
gretaro nel. Bocc. Nou. jp., Que’ pò* 
chi di lor che parranno pericolo fi 
diparer verbi , 0 nomi fiiflantiui , fi 
? i ‘ contras»* 

* ' j 
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contrai Lftinguano coll’ accento fe- 
gnato, loro fu li penultima* ò fi feri- 
vano interi Deftderium ,. De fidavo > ò 
De fiderio» Adultenum, Adultero ,ò A- 
diilttrio, Oli antichi * per quanto ap- 
parila dalle loro fcritture * Jafciaro- 
no al buon intendimento de’ lor let- 
tori il diuifarne il lignificato, fenza 
moftrarlo eflì con verun fegno . E 
quefta a me par la migliore : altri- 
menti., troppe voci equiuoche ha la 
lingua e gran con fumo d’accenti fi 
farebbe a volerli tutti c.ontrafegnare: 
e fenon tutti ',, perche altri sì , altri 
nò? trattone i già in pofsefso dell’ 
vfo , come fcriuemo net capitolo 
de gli Accenti . Nel medefimo con- 
to de’ nomi entrano: ancora i : termi- 
nati lat.inaméte in la b ri.eue: de’qua- 
lì è permelso a chi vuole. , anzi og- 
gidì è piu yfeto , il gitearne l* I , 
della. T. far ZOl Pasf., nel folo Pro- 
lago del fuo fpecchio, ha Penitenza, 
hnpotentia ,. Concupì feentia , T ratotan - 
//>, Negligenti a , Ignoranti a , Potenti a ,, 
lnnoccntra, e così nel rimanente dell’ 
operài in frutto alla ladina. Noi cene 
^ K 6 „ difeof* 


Digltized by Google 


;*** cAPOxrr. §>i. 
difcofteremo con lode , fcriuendo 
Innocenza, Penitenza, Potenza, Scc. pe- 
roche la voce così terminata é piu 
forte , efla meg fio in pie' che la_> 
sdrucciola . 

2'. A* nomi fe mini l'i , che nel mi- 
nor numeroso come è piu chiaro ad 
intendere , nel /ingoiare , fini fcono 
in la dittongo, nel plurale può git^ 
tarfene 1’ h sì veramente che d alian- 
ti al dittongo habbiano, ò C. ó G- 
percioche finendo il plurale di qne- 
fìi nomi in E, quelle due lettere fuo- 
nan molle con efso, e vi par dentro 
vn certo I virtuale > per cui non han 
bifogno che lor fi aggiunga refprefi- 
fb* Adunque, Guancia, Rancia , darà 
Guance, Rance i Treccia , Freccia— > i 
Goccia, Bilancia^ Trecce , Frecce, Goc- 
ce, Bilance: Foggia , Pioggia , Loggia ,, 
Scheggia, Spiaggia',- Fogge, Piogge, Log- 
ge, Schegge yS iagge. &c. Bocc.Nou. 
il. ci rende Ci ance, da Ciancia.* co- 
sà Nou. 6o. Bi fiere. Nou. 8é>. Facce. 
Pasf. fol. 2 96. Lance. Vili, libi 7. 
e. 60* Once. Dant. Inf 17. Spallar or, 
e Minacce , c he pur fonodi G. Vili.. 

: ' lib^ 1.2., 
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frb. l i. cap. 3. E del Bocc. Nou» zr» 
Semigetti. Vero è che gli antichi in_> 
'ciò fon proceduti come nel rimane- 
te con varietà* e ine oli anzi* . Nel che 
chi non- vuole imitarli etiandio nel 
non lodeude ad imitarli * conuerrà 
che prenda ad vfare (labilmente & 

} vn modo- ò V altro r cioè , ò torno 
femprel’ I, ò ritenerlo fempre:« prò- 
naiidod a quello * e a quello* io.im- 
£0 a credere*che piegherà piu ragio- 
neuolmente al lafciarlo, che al pren- 
derlo, E cosi fanno alcuni * etiandio 
nel nome fantilìimo di Gesù, cornea 
in Gerico r Geremia, Gerufalcmmc, &c* 
Altri ( come ho accennato di (òpra) 

non fi ardiscono a fcemarlo di ninna 
lettera che vi cappia : e che che fia~* 
della gràmatica, fcriuon G'iefurCò H 
i piu de gli antichi; e fra efii al con-* 
tinuo il Pafsauanti ; degno di valere 
per molti ancor fe fbfse folo . 

3.I verbi della prima maniera* il 
cui infinito cade in Kve } fe dauanci 
all’vltima lillaba ^erhanno il ditton- 
gò l4y e dauanti a quello la conta- 
tta nté C*ò la G* in qualunque tem- 
, po-o. 
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>, Q pcrfona J’acccnco paiscrà ol» 
«c. al dittongo, potrei , p ?r non, die 
d.ourete cambiar tutto ’ I dittonga 
nell’ E che fottentm in, fu a vectj , 
Moftrianlo in due verbi vn per forra* 
Guerreggiare x ha V accento pofàto fu 
i’A. Guerreggiò,, l'ha piu innazi chej 
doue erai’A.. cosi Guerreggerai, Guer-. 
reggerà, e tutto ’l, plurale*. £ nei tem-. 
F°. c ^e chiamano Imperfetto*. 

Gnerreggcrcjìi :. e ftniilniente_> 
li plurale &c* ZI mede/imo e d'Allac-. 
«are,, verbo, del l a] tra forra. Allaccerò,, 
bUaccerai, Aliate era,. Allaccerei, Allac- 
wefiiy Allacccrebbe; e, casi i loro pJura-, 
lk E ogni altro tempo della medefi-.. 
ma coAditione .. In.qu.efti ( e. fari. la 
ftefsa,de’lor fomiglianti ) vedete,che. 

1. la dell infinito , nel pafsa.r da efso. 
piu innanzi Paccen.ro , ft muta, in E * 
tacendoli di. Guerreggiare , Guer regge-, 
7 y o..&c.,d Allacciare ,. Allaccerò • &c. 
Non ha qui bifQgna di difpucare * fe 
M WQngo. la a cambi, in £ , ouero. 
in Ie>menjtre per cagion della C, o 
dgila G:\nite colf E, habbianpQ’viu* 
tal. Ce yn tal Ge a, cfte ha vijpiì. di 

fonare 
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CAPO XII. §. I- *1 1 
fonare per Io dittongo / e*. Cosi dun- 
que Alleggiare % Verdeggiare* Lampeg- 
giare,, Folleggiare * F lammeggiare , M ar- 
ieggiare, Oltraggiare, AJJaggiare * P areg- 
giarcxO ndcggiarc x e che fo io- ì ottima- 
mente daranno ferina ì> icriued© Al - 
leggerò, V cr (leggerai* Lampeggerà, Fol - 
Eleggeremo * &c. Cosi ancora* Lanciare, 
Procacciare ,, Minacciare, Scacciare , Ab- 
bracciare &c. gitteranno 1’ I ferven- 
do» Lancerei, Vrocacccrefti,Minaccereb- 
beyScaccevemmo y kbbraccerefte* &c. 

Hauuiia quello medefìmo genere 
che auuifare in vn altra particolar 
fdrtadi verbi» de’ quali, aiuie^nache 
io norr potfa dar regola , che riefca_» 
vniuerfalmente vera» pur forfè non»»- 
£ari altro, che vtile il Capere quel che 
ne ho potuta rimienire », tenendomi 
fu 1* vfata da gli feri ttori anrich ì.Hau- 
ui dunque due differenze di verbi,al- 
tri della prima maniera, la cui prima 
• perfbnafinifce in Gno , altri delle al- 
tre » che. nella medefima cadono in»» 
Ngo. Quegli fono ex. g. Io fogno , I o 
bagno. Io degno &c. Quelli , lo pongo y 
lo. piango, . lo firingo. &c, Hor quanto^ 

a’pri- 
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-a* primi, noi diremo nel pretore del 
dimoi! ratino. Noi fopiamo, Voi fogna- 
te* Cosi Bocc, Introd. Che facci am net 
qui ? Che attendiamo. I Che fògna-mol E 
G. Vili* lib. 1 1 , capj, 0 dfdcgnamo , ò 
maggi or mente indegnamo: ma ne gli ab 
tri modi , che non fono il dimoflra- 
.tiuo , quella feconda perfona Voi fo- 
gnate, Noi bagnate , Voi degnate &c. la 
quale non ricene I’ I. anzi ancor l&j 
prima; in quelle ò. raddiaundaiio>.ò 
certamente volentieti la riceuono * e 
meglio CcriuefhPare che noi fogniamo,, 
e che Noi fogniate , Conni ene che noi de- 
gniamo , Che voi degniate , ne' dal così 
parermene, mi diftoglie il pure hau.ec 
trouato. nel Bocc, NQU.77, Conùcrrd 
che voi vi bagnate., e nel Paflau.fol.2 j. 
Ingegnane adunque: e fola 1 o.. A Imeno 
c' ingegnarne: cioè Ingegnianci Vegna- 
mo hora a gli altri, verbida cui. prima 
perfona dell’ Indicatilo ò Dimoflra- 
li no ^dicemo terminare in Ngo. Ven- - 
go, Tengo, Piango & c. Quelli ne' me- 
, defluii tempi, e pedane dell’ Ottati- 
K‘Q) e Sogguinriuo* potranno fcriner- 
4 fen?a i’ t Così Bocc. Lab. n. jo^» 

e. 3.06V 

-r - 
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CAPO Xli. S. II. *33 
€ Ma lafciamoftare ( &c. ) e Ve- 
gliamo &c. e fimilmente fi fermereb- 
be regnate, C osì ancora Nou.27.C0tf- 
uiene ( &c. ) in quello fiato il ripognate • 
nel quale era aitanti . e’1 mede fimo . 
Conci. Ma prefuppognamo che così fia . 
Ho detto Poterfi , non Douerfi: pe- 
roche eccoui i medefimi tempi col TI. 
Paflau. fol. 23, T egniamo adunque il 
configlto di fanlo "Pietro . Fol. 43. M 
fogniamo che /’ huomofoj Je certo . FóJ. 

3 69 • Fogniamo che fia vn gran f ècco - 
Fol. zyo.Pogniamo il cafo, Nou. Ant. 
67 .Pogniamo che pur mi fodisfacejfc 
Bocc. N011.3 Fogniamo che altro ma- 
le non ne feguiffe . E cosi andrebbe an- 
cor di Pogniate. 

$. II. 

Dell* V onde poffa leuarfi . 

P Rimieramenre v’ha certe pothe 
voci latinede quali incomincia- 
no dal dittongo in A u , e volendole 
rendere italiane , in alcune fi potrà , 
in altre fi dourà gittarne 1 ’ V. Ne gli 
' efempi vedraflene la verità : A ugufius 
nome di mefe, e titolo d’Imperado-re; • 

A Ur 


é«4 . capo xii.- §. ir. M 

^iugufiiìy città in Alamagna* Auguriti* 
4 A u gM«n x jiugufiimis , Augmenttmi 
Jc quali tutte voci dopo’l dittongo 
,fi$nno immediatamente la G. fon sì 
v male in accordo al voltarli, che A #•* 
guftiisy mefc^e Auguftinus. , gittana I’ V 
del dittongo, e vogliono edere Ago* 
t Agoflino ,‘ouero A gufiino , come 
$riuono coftantemente gli Am, do 
gli Antichi; e fol. 72* Augurino* A «- 
gumm x (e fi volta in AgitYa&gli altre-» 
ii gitca J’ V, Così l’ hanno. le Noue Ile 
del Nou-Ant-e. G. Vili, lik 
7\Mp*4 i • Se fi. fa mafqhioyiJ può la-» 
fciare * come appreso il BocCtNou* ; 
4 2> 5 (efie in qucAo^Agum leg- 1 
ge il mio tefio , nqn Augurio, ) eM« 
Vili,. lib,i 1 .c, 3:, />//« aguri , Stolti* 
tk dogli aguri- , e Yfii ma /e agurata^ «. 
Puollo altresì riceuere come l’ha_j 
4}niui $&8vy0mbre d'r(ugm\E-G..VilL < 
fib, i,jC f _7. ha Per aguri 0 < malib, 8. 

C* 3 L$, Per la tugurio*, e poi Jib. r i, c. 

1 5 » -A/ o/fi agurofi temettono* &c. A//g/^ 
y?o> titolo imperiale, hallo il BoccJn- 
- tero Nou.^é. Ottauio, Cefhre , non 

chiamato Augufto : e Dante Par,. 

jo.dif- 
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30. difse A\ nima aagc/i^firoppiamcn- 
toper rima. Am. Ant.fol. 358. Ah* 
gujìo Imperatore, e quello e il piu vfa- 
to a fcriuerfi . Ma Ja città d' Augufta* 
in M. Vili. lib. 5. c. 3 *?. filegge fen- 
za V. Meffer An tergo Vefcouo et AgU* 
fta, Tanta varietà in così pochi nomi 
peroche ferirti coll’ arbitrio per re- 
gola. II piu corrente d*hòra, e parmi 
ancora il meglio , é Cefare Augufiop 
Augufìa cittài U mefed' Agoflo, S* Ago? 
fimo, Buon Agurio , e Ben agurato \ ò fe 
ancor fi vuole Augurio, 

2. Truouafivfata co* verbi della.» 
quarta maniera , vna licenza da non 
volerli troppo fpefso adoperare ia> 
prò fa , togliendone T V dalla termi- 
natione in I ua, Bocc. Laber. n. 2 5 . e 
Nou. 1 8. Senti a, Nou. 3 o. Ogni fi eli a 
ebefalia . Nou. 14. e G. Vili. lib. 11. 
e. 63. Venia* Il medesimo Vill-lib.tf. 
c. 88. Ardiat e così altri Apparta, Co- 
pria,Vdia » Senti a % Compia meglio 

fi direbbe Compiea* 8 cc, Ma nel verbo 
Hauere > ecco da quanti Tuoi tempi 
fe n’é tolta TV. G. Vili. lib. 4. c. 3 1» 
e lib. 8. c.i 2. H (irebbe potuto, e fimii- 
me lite 
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*3* capo xrr. 0. ii. 

-mente lib.p.c.i. e So. etfib. 8. c. f i* 
eM. Vili» lib.ii. c.3. Harebb ono, >Qj* 
Pafsab.fohi 5 S.JVon ard bifog»o,cìoè 
JJaurà\ che G.Vilh Jib. 7. c. 6 2. pur 
difse Sarà» Piu flranamente il Nou. 
Ant. N. 19. Tu dicefi i eh' hauti, cioè 
Haueui. Come pur Dante lof* ^o-del 
braccio- di Maftro Adamo, jguando 
tu andati Al fuoco , non Ubanti tu tosi 
prefio, Mà sì, e piu fi hauti quando conia* 
ui: e Umilmente neirinfemo.^.iVa# 
douet tu t figliati porre a tal croce • 

Non farà qui altro che vtile il ri- 
cordare., non douerfi , quel che non 
pochi fanno, Vernar dell’ V >il parti* 
cip io in Vto diqae’verbi della iecoi> 
< 3 a,e della terkàmaniera, fquali nell* 
infinito .cadono in Vere; ex*g. Ha* 
Mere, Houere^Ricetme, Piouere , Yiue* 
are. &c. de’ quali non è da farli H4»- 
fo, Douidj Riconto, P ionio > Viuto : ina 
\ imito -, Piouuto , Riceuuto , Douuto, 
H attuto, <kc+ e fe v’e Sento > egli vien 
da itegli come da Beuere, Bene , ò 
Beime 3 e Mentito . T ulta l a bcrnic , di fse 
il Bocc. Nou.40. e apprefso, Haueffe 
heutita, e Haueua he unta acqua per gran 

fine, 

r- 
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fcte . Ne gli Am. Ant. fol.3 11.fi leg- 
ge vn 1/ quale quando à rìceuto le le- 
gna ; ma non è da riceuerfi per fame 
efempio' ' * v ' / . 

Finalmente , v’ha certi pochi ver* 
bit e nomi, da’ quali etiandio òttimi 
prefatori fogliono leuar 1 ? V. nulfa^> 
ottante l’hauerlo gli altri Ioc fornii 
glianti. Adunque fermeranno Giù* 
tarfi a noto . e Nota, Notano, cioè Na- 
tant • Io noi trono nè altri il trouano • 
J^uefta è la proua con che prò nano. Ri - 
maner voto, E* vota, La votano . Trono* 
no, e TruouanoSx kgge nel jCrefc.jib* 
8.c.i. améduéùn quattro verfi: e. nel 
Bocc. Nou. $5. Pas f. follai. ha. 
Molti fi trottano, ma fol. 294. appena 
fi ritruoua veruno . f. 3 20. Molti fi trup* 
nano. Fol. 3 6 2. La parte famajìica- ri* 
manendo.vota E il mede limo, Appro y 
uario: t> così di Noto >, % Notano. > chi 
nell’ vn modo , e chi nail’attfiò ‘5 Jo 
non iterino altrimeti Tritono ,e T mo- 
na, Pruouo , e Pruoua, Vuoto , e Vuota, 
Nuoto e Nuota,, &C./df,queIche/raj 
ferma. Muore; T nova* C vepre,; S^uolf, 

Ruota, Muore 1 ,. SmpKrtìwlf* 

Suole, 
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' Suole, Luogo* Fuoco, V noie , &c. eh’ è 
il confucro fcriuere delie prole. 

* .* . .. *, 

' 5. IH. v 

Z)ello fcmarche fi può d’ alcuni lettera » 
òfiUabavarj tempi di Verbi, 

Q Vanto allo fcemar dentro d’ al- 
cuna lor lettera ò lìliaba var/ 
tempi di varj verbi , l‘vfo ne ha fatte 
quelle tre differenze che fuole : cioè 
che alcuni ne vuole feemi, altri inte- 
ri, il rimanente iafcialibero ai giudi- 
ciò dell’orecchio il dettarli alla pen- 
na nell’vn modo,ó nell’altro. Depri- 
mi che vuole feemi , fia perefempio 
Potere , la cui principal vocale ch’é 
l’E dell'infinito , fe vorrà mantenerli 
in ogni differenza di tempo, ne pro- 
uerrà Poterò, Poterai , Poterd 3 Potcremo 
fkc. e Poterei , Votcrefii dee. colà de- 
gradata a fen ti re: oltre al parer Pa- 
rare quel eh ’ 'é Potere: così ancorai 
Sapevo, Superai, S aperebbe , Saperebbo - 
fio&c. Molto piu Volerò, Volerai &c. 
th’étimafo al V otare,dax\do al Volere 
Vorrò , Vorrai ^Verremo &c. E ciò noa 
perifehifer folamtate requiuoco,ma 

per 
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per la piu leggiadria del verbo : on- 
de ancor fi dirà T errò da T enere in- 
vece di Tenero; Rimarrai piu cotto che 
Rimanerai ; Otterrà , ami che Ottenere: 
e così de’ fomigliantiY e forfè chcj 
chi ferine Jfaucrò, H aiterai , H aliereb- 
be &c.' Vederò 3 Vedcrai , Veder à , Ve- 
deremo &c. togliendone l'E, farebbe 
piu fecondo il buon vfo , e*i buon-* 
Tuono. De’ contrarj a quelli , i qualr 
fcemandoli riufeirebbono moftruo- 
fi, poco v’ha che dire, efsendo noni-. 
bini: ; Piacere , spiarne Scc, Sedere ,i 
Perfuadere , Diffoiuére,' V'diieì Sentirete 
quafi tutti que’della quarta maniera 
de’ verbi, che non riceuono Je due R 
In vece della fiHaba che fe ne toglie . 
Rimane la «terza differenza de’ liberi 
ad vfarfi feemi, e interi , e ciò in va- 
rie altre vocali che non fono fa prin- 
cipale del finfinito . E percioche a_> 
chi non ha gran fatto notitìa dell’v- 
fato da’ maefiri della lingua, ogni 
tale feemamento fi dà per fallo in_> 
profa , come foffe conceduto fola- 
mente al verfo, alquante di così fat- 
te* voci ho addotte nel Torto al nu-; 

mero 
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*40 CAPO XIII. £.1. 
mero c*cvi, e prouatele coir autori- 
cidi prefatori antichi: Quelle fona' 
Adoprare 3 Adopra, hdoprano , Biafini* 
no , Cadrà , Cadranno» Cadremo * Acca - 
drà , Comprare* Comprato, Dritto } Drii^ 
•j^ato, Spafmo, Sgombrò, Soffrire. Soffer* 
to, T emprò. Vivrò, e altri ancora piu 
ttrani. Né (blamente potranno viari! 
i fopradetti nelle prole , perche vfa- 
ti da* prefatori d’autorità, ma anco- 
ra altri lor fomiglianti , e molto piu 
i mededmi in altri tempi , che noru 
rifiutinolo feemarfi. Come a dire, fe 
habbiamo Sgombrò , habbiamo anco* 
ra Sgombrare in vece di Sgomberare; e 
Sgombrano. &c. Così Soffrire, Soffritta, 
Soffriffe. &c 

Del mutar lettere dauanti,nel mergpfin 
fine ad ogni maniera di voci • 1 

CAPO XIII. I» 

Peli' N. voltata in M. : 

• ' * * '* 

O Vetta dello (cambiare vna let- 
tera in vn altra è la così ab? 
bondante materia che batterebbe a 
parecchi fogli : sì yeramenre che li 

yglef* 
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volefiero ricercar tutte le mutationi, 
cdoue rifpondono alla regola.e do- 
ue nò , e’n tutte fpecificar con efem- 
pi: e facendolo* il prò non rifponde- 
rebbe il decimo alla fatica : concio- 
fiecofa che le piu d’ efie fieno ò di 
pochiffimo rileuanti» ò no ti film e ad 
ognuno. A me ballerà d’infra tutte 
trafceglierne certe poche non difuti- 
li ad hauerne atcuna piu difiintso 
notitia, e piu verificata . 

E fia la prima quella , che prima, 
e alla ventura mi fi para dauanthdel 
mutarli I N in M, qual volta in lui fi 
termina qualche voce congiunta, 
fatta vno con altra voce , la cui pri- 
ma lettera fia B 3 ò M , ouero P. co- 
me a -dire } lmbofcare , Imbalfimarts* 
/ mbeccare , I mbi arcare , Imbracciar O. 
&c. Ouero, Immortale , Immondo y lm • 
munita , Inimcdefio , Immutabile + dee* 
Ouero, Imponìbile , Impouerire , Impu- 
ti ente, Impoltronire , Impantanare , Im- 
paurirei Ouero, Combatter fi , Comba « 
eiarfìy Commutare , Commuouere , Com-. 
patire , Comprovare, dee. Tutte quelle 
fon voci .formate dalle pariicelleun 
*. " . I Ine 
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In, tCon, le quali, percioche fi auué- 
gono, e fi vnifcono ad altre voci , le 
cui prime lettere fono B. M. P.fcam- 
biano l’N in M.il cui fuonp piu age- 
uo’mente paflà in quello delle fufle- 
guenti B,e P , e molto piu nel pro- 
prio dell’M. E cosi vuole fcriuerfi ; 
e non altrimenti : benché alla fin 
della Nou. 5 6. del Bocc. fi legga-# 
Inperdòjfotk fcorrettione di Stampa 
ancorché non regiftrata fra 1’altre . 
Enel Paflau.fol.108. e 109 Jnprima 
benché pure altresi al foLi 1 i.e 1 16. 
habbia Imprima :e fol. 3 3 s- sprigio- 
nare. Enel Nou.Ant.78. Sconmiatarfi 
da vno ; t neH’Etica di Ser Brunetto 
volgarizzata dopo appena lui mor- 
to, conporre, JConprendere &c. e per fin 
Senpre. Ancor. G io. Vili. lib. 8*c. 63- 
ha vn Qonuienmi ? e Paflau. fol. 34 6, 
vn Inpaccianmi , che forfè ,meglio fi a- 
rebbono Impacci animi, e conuiemmi: e 
cosi ne parue al Bocc. Nou. 2 1. oue 
fcriflè Daiuimmi tanta fece aggine: anzi 
al Paflàu. fieflò, enei medefimo fo- 
glio 346. in cui fi legge Sommi mo- 
lefti: ed è ancor del Bocc. Notn 20 
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Sommi abbattutili e Nou. al. Sommerte 
doluto, e Nou. 49. Sommi doluto. Co- 
me pur Nou. 3 ì.Proem.Aiutarommi, 
Moftrarommi , Caccimmi via. E ’1 Petr. 
Sor*. / 5. Piouommi amare lagrime. &c. 
e Son* 1 14. ha fei volte Pommi, cioè 
V orlimi. E JBocc. Fiam» Iib- 2. 11. 23. 
Antipommi, 

Da quefta regola eccettuaron gli 
antichi, e puollo tuttauia chi il vuo- 
le, i nomi propri comporti di due in 
vno: come a dire San Miniato , che-? 
il Villani nomina tante volte nell^-* 
/uà cronica; e SanM arino , che ha lib. 
9. c. 140. nè fo perche M.Vill. libi?* 
c. 97. rcriuefl'e Lamberto. Così S afz — * 
Martino , GranMaftro , Manbelli , O 
Manbruni * ,&c. Il Dauanza ti nella-. 
Sci fma d’Inghilterra, eh’ è vn de’piu 
Jje’lauori dellafua penna, ha Giouam - 
batti fla , e quiui fterto Gimanbattiflay e 
Giouanmaria.t Io ftedo potrebbe far- 
li di GianbattiftaìZ Gianmaria , da chi 
così vfa di fenderli: e può allegarne 
in efempio G. Vili, che lib. 1 2.C.3 $. 
fcrirte > Fu di Meffer Bono Giamboni ; 
/e pur e formato da Giouanni Buono . 

L 2 riftret- 
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244 CAPO XIII. §.r. 
riftretto in Gi amboni > e diuenuro co- 
gnomo . 

Che fé la voce terminata in N.non 
fi vnifce,ma folo fia immediataméte 
dauanti a qualunque altra voce , laj 
cui prima lettera é vna delle tre fc- 
pradette; l’vltima N. di quella , non 
fi de’mutare in M: né vuole fcriuerfi 
Altro nom bramo , come fé’ tra poeti 
antichi Notar Giacomo da Lentini 
nel Son. Amor m' uccide , né V errami 
meco >■ Rimarram fochi , Saram buo- 
ni . &c. 

* Finalmente haiiendo la particella 
Non facuJtà d*vnirfi a comporre al- 
quante voci, come Nondimeno , Non - j 
che . &c. se ella s’auuiene in alcuna-» 

B, ò M) ò p. dalle quali cominci la 
voce a cui s’appicca,e potendoli Ieri- | 
uer diuifa, fi vuole fcriuerle vmta-> , 
ella non perciò mutaraffi in Nom 
ma fermeremo Nonpertanto, A 7 onmai 3 
Nonmicà , ò Nonmiga , che l’vno o 
l’altro é del Boccacci . 


Del 
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§. IL 

Del contrario voltarci in capo a certi 
tempi di verbi l'M in A r . 

Q Vefta è licenza, non debito,*: 
fé ne vuol prouare I’vnapar- ' 
te, e l’altra . Crediamo adunque pre- 
ferite, e Crederemo auuenire , farà le- 
cito fcriuerli C udìau >’e C rederen . Il 
Barberino infra gli altri appena mai 
fc riffe altrimenti. Kndian , T roneren, 

P otian, Veglìan , Vdren , Douen ( per 
Douemo ) tutti fon Tuoi , e parecchi 
altri. Bocc. Introd. Reputianci. Nou. 

3 i.Proem. Poffian dimorare . N011.77. 
Andìancenein camera . G.Vill. lib. 10. 
c. 48. H attenne fatta menzione . Poff. 
fol. 23. Ingegnatici : fol.24. Sappianlo 
vjare ; per Sappiamolo prima perfona. 
&c. Così dunque può fcriuerO: e fi- 
miimente Mettianlo, Di angli, Leuian- 
ci, Faccianlo. &c e farà fcritto bene, 
e dico ancora, che forfè piu ageuo- 
le a proferirli, e piu dolce, che ripo- 
nedo l’M dauanti l’affidò, coni e può 
fentirn , pronuntiando Mettìamlo y 
pianigli. Leni anici, Facciamlo . &c. c 

L 3 pur 


Digitized by Google 



24 6 CAPO XIII. 5 . IIL 

tutti quelli fono del Bocc. il qualo 
(e bafteràmmi allegar lui folo) qua- 
li al continuo feguitò la naturai ma- 
niera del verbo, comunque haueflej 
dietro particella affida , ò nò. Nella 
folalntrod. ha i feguenti. Qbefac - 
ci am noi qui / Noi ci vorrcm ricordare . 
Come pojjìam noi . Credi ami a noflra vi- 
ta . Facciamla . Nou* 1 5. Laueremlo . 
Nou. 3 6, Mettiamlo qui : e Lafciamlo 
J lare . Nou. 38. P otremgli. Nou. 43. 
V dgliamtelo . Nou. 62+ Di che viue- 
remnoi ? Onde battrem noi del pan^j ? 
Nou. 76. G odiameli Vogliamlo , F de- 
ciamlo . Nou. 77. Diamgli > Leuiamci- 
&c. Così dunque riman pronata la_j 
libertà del poterli vfarTvn modo, e 
l’altro, doue, _e quando il buon giu- 
dicio , e'1 buon orecchio i‘ infogne- 
ranno .. 

£. IIL 

Del poterfi voltare l'E di molte voci la- 
tine in I nelle medefme italiane . 

G Ran penitenza farebbe 1* adu- 
nare in pruoua le tante che ve 
ne ha, voci latine, il cui E originale 

può 
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tramutarti in I : per non dir nulla di 
quelle che mai noi vogliono, e di 
quelle che Tempre : né in ninna di 
quette tre maniere può ftatuirfi re- 
gola per diuifarle : cosi tutto va per 
vTo,e l'vTo piu veramente ad arbitrio 
della penna, che d’altro. Se nò, dica- 
mi chi può Taperlo, perche Dìgnns fa 
Tempre Degno , Dignitas > Dignità , c 
Degnitài ma Digniffimut , quanto a_> 
gli e Tempi che Te ne allegano nel Vo- 
cabolario , Tempre torna Digniffìmo ? 
ch’è vn eTempio contrario dalle me- 
defìme due vocali: e ve ne ha parec- 
chi di Tomiglianti in quello del tra- 
mutar l’E in I, Per tanto a me batte- 
rà ricordare alcune poche voci in- 
differenti a Tcriuertt nell'vn modo , 
e nell’altro: come a dire Nou. 1 •Sem* 
plicità.Nou*'} j 'Simplicità. E pur N.i. 
Reuerentia ,e D 1 no t :on e ;po te ndo fi Tcri- 
uere al contrario Rinerenga,. Deuotio - 
ne. Il med. Bocc. nel Proemio ha_j 
Jjcuificj , e Beneuolenga , e Rifiigerio , 
Nou. 77. Dì fiato y Difideraua a P iggio- 
re. Nou. 3 i.Difiderj , Diliberato , e tre 
volte Igtiale. Così D i fi j. Di porre ,, /- 

L 4 filone, 
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flione, Diliberare, Lme> Diffinire 3 Dili- 
iato ) Dicembre y Difetto , e fe ancor vor- 
rete Dimonio , 1 ’ hanno oltre a Dante, 
gli Am. Ant. fol.370. e Pasf.foI.22. 
26. e 5 8^ e così cento altre voci Io 
quali nè tutte alla rinfufa vogliono 
prenderli ad vfare per lo ftefso ior 
parere fuor dell'vfo commune ( che 
è frenefia d’alcuni) nè tutte, per I*a_j 
fiefla cagione, rifiutarle del pari: ma 
hor valerfene , hor nò, e d’altre piu 
d altre meno, fecondo il loro piu ò 
men bene affarli al luogo doue fi 
pongono j e marinamente al fuono 
dell’ vltima vocale che va loro in- 
nanzi . 

Il medefimo fi vuol dire delFV. di 
parecchi voci latine, il quale nell’ita- 
liano fi fa libero il ritenerlo ò cabiar- 
Jo in O : potendoli fcriuere Suflan • 
%a 3 e Softan%a> S aggetto, e Soggetto 3 Surr 
fe$ e Sorfe, e così ha il B0cc.N0u.41i 
e Cruci fiffo > come veraméte i’ha Gio. 
Vili. iib. 4. c.\ 6 . Bocc.Nou. 2 Ho 
io crucififfo Chriflo ? Nou. 24. Difen- 
derle braccia agni fa di cruci fi j]ò : e pa- 
recchi altri : ò come altri vogliono 

Croci - 
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Crocififio , in riguardo allo fcriuerfi 
Croce , e non mai Cruce: ma quella-» 
in nofìra lingua é ofseruanza fuper- 
fiiriofa;efsendoiii tante altre voci, le 
quali, (empiici, hanno il lor proprio 
modo , ' entrando in compofìtione_> 
con altresì mutano. 

§. IV. 

De' nomi indifferenti a teminarji in 
Ero, e in Ere. 

E degli auucrbi in E* e in I . 

Q Vanto a’ primi; non ha meftie- 
ri d’ altra fpofìtione , ó rego- 
la, die proporne alcuni , e quel che 
d’cfli, intenderlo de’ lor fomiglianti. 
Può dunque fcriuerfi alla commuti 
maniera de’fullantiui del genere ma- 
rchile , vn Verniero : puoffi ancor col 
JSocc. Nou,'8o. vn Paniere . Similmé- 
te vn Deftriero- e con M. Vili. lib. 5. 
c. 1 • Va De fi ri ere: e così Medi ere, 
Meftiero, Nocchiere, e Nocchiero > Al - 
fiere , Corriere , Arciere , Bicchiere, Cana- 
li ere, P affiggere, Forefiiere, Candeliere, 
Giardiniere, Coppiere, Conftgliere , Mef- 
friggere, Prigioniere, Sentiero, Straniere, 

L 5 Guer - 
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Guerriere , Venturìere 3 Scudiere , L ufi ri- 
ghi ere 3 e fe altri ve ne ha de’così ter- 
minati , e ila lor per giunta C onfejfo- 
vo x e ConfeJJòr e 3 \\ao e l’altro ben, det- 
ti, e al continuo in vfo.. Sol di P en- 
fierei ho vdito muouerq milione, e_r 
diffinire che nò: peroche non trouar- 
fene efempio ma ò non l’hauran-» 
cercatolo fola mente ddue none,- ed 
èneirOmeLd’ Orig. Nel Bòcc. In« 
trod. e Nou. 1.7. 6j. 69.80. e nella-* 
100. due volte. E ne gli.Am.Ant.foL 
103 ,31 0.354.3631 &Ci 

Quella terminatione in E, oggidì' 
è sì corrente>,che alcuni la.vorrcbbo- 
no fola,.e che l’altra in Q, mai non-», 
foife in vfo : ma non verrà lor fatto 
di per fìia de rio. fe non forfè a chi 
non ha mai letto autori di linguaio. 
Queft’altra ancor eifad’O in E> Tene- 
ro 3 e Tenere , Conforto , e Con f or te ^ Inte * 
veffo, e Intertffe 3 Fumo 3 e Fumé* . Verno,, 
„ e. Verme , é cerminarione legittima-*. 
In o\tTt, Porne della fpada 3 Fine argento , 
Male flatOj Fare di Meffina fi veggono 
ne gli àrie hi aH*vn modo,e all’altro. 

Faxe> fetide G- Vill.piu volte, né mai. 
^ * . . 

altri- 
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altrimenti. M. Vili. lib.7.cap. 97* Di 
qua dal Faro. Male aggettino G.VilI.. 
Jib. 1 1.- c.i 1 7 ha due volte Lo male~j> 
reggimento * M. Vill.Iib, i.c.ó'S.ha egli 
altresì due volte Malo fiato* Trattone 
Fine per Fino x gli altri fon prefso a 
di fu fati . 

Quanto a gliauuerbiindifFernti a. 
finirli in E e in I. T entone x Boccone^ 
T rauerjone finocchione, Carpone, B ran- 
co lo ne, Qaualcione,. Pentolone, Rotolone, 
Brancicone, e gli altri, quali tutti di 
fomigliati maniere d’andare, di gia- 
cere. &c. a chi piace terminarli in E,, 
e a chi feri nere* Andar, carponi x Ciac *■ 
cer bocconi* Star ginocchioni*. *kc. ma iL 
primo modo, le vuole hauerfi riguar- 
do all’vfo x e autorità de gli antichi,, 
c il migliore. Ben e libero a fcriuerfi 
come piu aggradirà , A Itrimente , ò 
Altrimenti, e ancora Altramente , e Al - 
tramenti ..e Bocc. gli ha amendue^ 
Nou., 1 8. e continuo s’ incontrano 
negli antichi hor all’ vn modo hoc 
all’altro .. 
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§. V. 

_JDel poteyfi alcuna volta mutere 
due L in Gl. 

I L farlo, è {lato in vfo a gli antichi * 
piu largamente di quel che a’no* 
Uri dì Ci contenta. Begli defì nari, (crii- 
fe Bocc. Non. 79. Begli, e cari libri, il 
Pafsau. fol.igj.Bcglh e buondì Barb. 
fol. 246. Begli agnelli, il Crefc. lih.9. 
c.d9- Fatici agli, è di G. Vili. lib. 7. c. 

1 o 1 . C aliagli, del Bocc.Nou. 1 8.e 2 2. 

* del Pasf. fol.3 do. e di M. Vili, lib* d. 
c. 38. e conseguente a ciò lo fcriue- 
re ch’eglipur fece Lib.4. c.i 2. C<z»4- 
gUeri, ancorché quella voce non H 
fcriua colf L. doppia. Vccegli ,.è del 
Pasf. f0I.340.Fr4/cgS/ydel Bocc.Nou. 
1. 13. 1 8. 27. dg. Varigli , dal verbo 
Vacillare . e dei Barb. fol. 298. anzi 
ancora Tagli, per T 4//: come f.247. 
Tagli cattagli, e limile fol. 2 89. Cape- 
gli poi è del Bocc.Nou.1 8 . 22 dee. E 
quelli, cioè Capegli,fon tuttauia in_> 
vio di fcriuerli ali’ vn modo>e all’ al- 
tro: e ancor taluolta Frategli. E Be- 
gli, fcTi vuole, dauanci a voce comin- 

, ciata 


Digitized by Google 



capo xnr. §. vi. ,25? 

data da S. con al$ra con fonante ap- 
preso. Begli fpirti, Begli [quadroni , e 
ancor dauanci a vocale Begli angioli 1 
Begli huomini . 

§. VI. 

Del poterfi cambiare in certe voci 
l' R 3 in I. 

A Lcuni non contano quella fra 
le licenze, ma fra’ precetti; ej 
in parecchi voci , il cui naturale an- 
damento farebbe in Are>percioch’el- 
la pare terminatone poco gentil^?* 
per non dir troppo rullica, Cambia- 
no TU in I, e’1 Tuono ne riefee ingé- 
tilito , e in gran maniera piu dilica- 
to: per confeguente poi ne prouiene 
al maggiornumero il non finirlo in 
A rii ma in AL Facciali, ch’è ben fat- 
to: e’1 Calzolaro fia Calzolaio , il Ma - 
rinaro Marinaio , il Danaro Danaio : e 
così Macellaio , Beccaio , Carbonaio , 
Fornaio, Libraio, Scoiaio, Notaio , Sei - 
laio, Capellaio : e per non andarci au- 
uolgendo per tutte le botteghe, qua- 
ti hanno la medefima terminatione . 
E nel plurale , Beccai , Calciai , Da* 
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nai, Marinai , e fi aggiunga per gra- 
da a quelli ancor la Galea .le piace.* 
piu che Calerai benché d’ altra termi-. 
natione . Chi nondimeno icriuefie_> 
Marinari r fcriue.reb.be come quali 
fempre fece ij. Bocc.. del quale anco- 
ra fono i Danari, della Noli. 3 i..e di 
G. Yill.lib.8. c.54. i Beccarli e i Cai - 
spiarti. e lib.7 ^ c.6o. i Marinari * Del 
Barb. foi. 15 5. Scolaro .. e così d’altre 
limili,, 

Ancor dalla voce "proprio fi è vo-^ 
lentieri; gittatala rnedefima lettera-» 
K., e fattone La propia città e le prò • 
pie cafe 3j come fcrilic il Bocc* nell’ 
Incroci*, e pha continuo alla penna, e. 
non e folo fra que* del fuo tempo *. 

§. V I U 

Del, mutar fi f ìY in L della particella. 

C 'o*?y vnita. col f articolo 

N ON ne fcriuo per ciò, che.» 

v habbia niun bifogno di ri r - 
cordarlo, efl'endo cola d'ognuno il 
mutare Con. lo ti Con la,Con le>in Co/-- 
lo fpiritOi Colla mente, Colle mani: ; ma 
per dare aconofcere , niuno potec- 

defini-v 
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definire ,, douerfi ficriuere piu tofto 
Colle mani* che Con le mani , ò con_j» 
quelle,. che eoa quelle.. Peroche,co~ 
me. ho piu didimamente prouato 
nel Torto all’ Ofièrm CCf. in ogni 
carta delie ficritture antiche fi legge 
hor Tvn modo, hor l’altro . Ma fio 
nonpertanto vole/Timo in quefìa me- 
defima libertà riftrignerci a qualche 
/labilità, e regola non del tutto fuor 
di ragione, potremmo , come ini ho 
accennato,, vfiar Collo x Colla >c Colle , 
dauantia voci che cominciano da_* 
vocale , ò da S , cui fiegue altra con- 
fonamele così fieri uere ex. g* Coll' a- 
nimoy e Colla fpada , Coll' occhio C olio' 
jfirito ; Coll' crbcy e Colle fpine.A\\' al— 
tre voci, dare il Con inrero , e l’arti- 
colo fieparato ; Con la lingua y Con le 
preghiere - dee. Quanto a Con lo&gìi (1 
vuol riftrignere in CoUCol capo, Col 
dolore. Col medico* 


Zìiuerfe 
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§. Vili. 

Diuerfe altre matationi di lettere 
accentiate. 

i. TT NO fcrittore d’ofi'eruatio- 
V ni fopra i Furiofo , affer- 
ma, come di vero i! fapefie , douerfi 
fempre fcnuere Diece > eperconle- 
guente, non mai Dieci : errò nel fo- 
flituire Douerfi, a Poterfi. Diece, 
Dieccmila, fono nel Bocc. Non. 1 7. e 
1 8, e in G. Vili, lib.8. c.5 5. e in piu 
altri autori, e luoghi, i'vno e Palerò; 
talché può vfarfi. Ma non v’ha punto 
meno efempi per Dieci : e quel che_? 
piLijrilieuajPvroha dirizzato quel TE, 
e fattone I.per modo che diece, e die- 
ci volte piu fono bora i Dieci , che i 
Dieco^ . 

2. Cambiai] in molte voci la C.in 
G. ed è licenza, non debito. Scriuefi 
Coflan^a,nomc di donna, e Goflan^a; 
Confatone, e Gonfalone', Caio , e Gaio ; 
Caligare , e Gajìigare ; Acuto ,e Aguto; 
Sacro , e Sagro ; e cosi Confaci ato , 
Confagrato. Goftantinopoli , e Gojìami - 
napolitani^ e di G. Vili. iib. 1. c. 6r. 
Federigo del med. lib. 6 . cap.34. e di 

piu 
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pia altri: come pure Alberigo, Am£<?» 
0 derigo , e gli altri nomi propr/ in_> 
IcnslàtmO'Dugeto l’ha il Bocc.N.83; 
G.Vill.iib.y.c.s 7 .e parecchi altri Gri - 
foftomo vfarono al cótinuo gli Am.de 
gli Ant.altri cosi voglion C brifoflomo , 
come C brifliano, e Chriflo, eflendó la 
medefima C hi greca in capo a tutti. 
Non fi direbbe hora Piagenza, come 
fcrilfe G.Vill. lib. io. Q> 81 . per Pia- 
cenza, Al contrario, molti vogliono 
Fatiga per Faticado a gran fatica ho 
trouato Fatigarfi nel Barb. fol. 227. 
Sia per giunta, il voltarli la G. in C* 
nel verbo Nauicò per Nauigò » eh’ è 
nel Bocc.Nou.83.e Nauicare per Na« 
tiigare in M.VilMib.4. 0.65. 

3. In alcuni verbi , volentieri fi 
{cambia il D femplice in due G.Cag - 
già per Cada, è del Crefc.lib.p.c.io^ 
e Caggiano, del medili b« 6 . c. 2. Anzi 
ancora piu ftranamente M. VilUib. 
1 1. c.i.Caggendo per Cadendo, C biug* 
gafi par Cbindafi, l’ha il Crefc.lib. 5. 
c. 1. e 2. e 13-ecap. 8. Rinchiuggono , 
C bieggendo per Chiedendo, G, Vill.lib. 
4.C. 1 6. e piu altri. Veggo , ò Veggio , 

eVeg- 
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c Veggendo » 1’ ha il Bocc. tre volto 
Nou. i ì.Mi t leggi* x cioè' Veda* Nou. 
18. Acciocbe mi veggi ( cioè Vt me vi - 
deas ) Nou, 46. Ma accioche s’ inten- 
da non prouarti da tutti quelli esé- 
pi, altro che il poterli ; ricordo * il 
Bocc. hauer nella Nou. ip. quattro 
voi re Vedendole così lui, come gli al- 
tri fcrittori , hauere adoperato hor 
l’vn modo hor 1’ altro ; e meglio ef- 
fe re a/lenerti dal mutare in que’tem- 
pi , che meno aggradano all’ orec- 
chio . 

4. V’ha de nomi per genere maf- 
chhnè altrimenti s’adoprano nel nu- 
mero Angolare; ma nell’altro , pren- 
don l’articolo feminiie, e la tcrmina- 
tione (n A .Dar delle pugna, Prenderà 
le Caflella, Apri le munìmenta, T ray le 
cuoia , Voltar le calcagna , Confeffar lej> 
peccata * Cacciar le demonìa ,. Torcer le 
dita, Scaricar le baleftra,Gltlar le fonda 
menta. Arrotar le coltella* &c, Chi li 
crede parlar tanto piu elegantequà- 
to piu tirano, tutto indifFerentemen- 
te adopera» anzi pjti volentieri il me- 
no v fato. Altri, fanno legge del pri- 
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uilegio, e priuiJegio della Iegge;ima- 
ginando , che l’A fi fcambinell'I . 
quando fi dice ex. g. / demonj , non 
quello in quella, quando difsero Le 
demonio . : pur efsendo cosi, che la na- 
turai terminatione di quelli nomi, è 
quella del genere mafchile in I. e la 
confentiraper grana , é quella in A. 
la quale bene , e ficuramente fi ado- 
pera: ma v* abbifogna la difcretion 
del giudicio, non allontanadofi dall* 
vfato ne’ nollri tempi > i quali non_j 
fon quegli del milletrecento,quando 
erano in fiore molte parole, e modi, 
che hora fon trafandati.Vfateal no- 
flro tempo, e da ben poterli vfaro, 
fono Le offa Le membra, , Le tempia , 
Le braccia , Le ginocchia , Le dita > fo 
calcagna , Le anella , Le fila ,. Le fonda- 
menta, Le mura . Le corna. Le gridai, 
Le voua i &c. ma per tal modo , che 
bene ancor potrà fcriuerfi col Bocc. 
Nou* z?>ecol Cre fc. lib.z.c.j.^ae- 
fti membri ;e con G* Vill..lib. 8. n. 7. 
T re membri - E di nuouo col Bocc. 
Noli. ii.L 'vno dediti. Fiam. lib.1.11. 
72* A 1 ginocchi virginei . Lab. n. ioi. 

Le lem- 
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Letempie, Con Gio. Vili. lib. 8. c.7. 

/ fondamenti . e così de gli altri: e piu 
tolto in profa F rutti , e Fefligj, cho 
Frutta , e F effigia : perche, come ho 
prouato altroue , i profatori hanno 
piu volentieri vfato quegli, che que- 
lle: come ancora Le Icgnc , piu che Le 
legna . Hauui poi altri nomi , il cui 
maggior numero riceue altresì dop- 
pia terminatione> l’vna in E Taltra-» 
in LLe arme y Le armifLe beffe y e Lv beffi; 
La vcfte,c Le vefìi; Le macine, e Le ma- 
cini; Le fronde, e Le f ondi; Le frode* e 
Le frodi; Le forte , e Le forti; Le fcurzj, 
(cioè mannaie ) e Le furi ; Le redine, 
cLe redini , &c. e ancor di quello 
qual e' piu e qual meno in vfo. Mail 
lor cosi terminare in due modi, non 
prouiene da cambiamento acciden- 
tale di lettera , come in que’ di fo- 
pra,ma dal poterli nel minor nume* 
,xo terminare altresì doppiamente^?, 
cioè in A, e in E. La beffa, che dà Le 
beffe : e La beffe , che dà Le beffi : Arma, 
e Arme, owde Arme, e Armi* e così de 
gli altri . 

5. Può il D. fu/Htuirfial T. cali’ 

li, in 
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R.in alquante voci affai note. Impe • 
ratore, e Imperatrice, Imperadore, e Im- 
ptradrice; Poteftà (potdfas) e Podefià ; 
Potere, e Podere ( da polle) Nutrice , e 
Nudrice per chi f adopera,' e L ito, o 
Lido : Raro , e Rado ; Prora ,e Proda . 
&c. e parlo ancor nella profa. Simil- 
mente il P. può mutarli in V , e feri- 
uer Sopra, e Soura, così fernplice, co- 
me ne’ comporti di lui, che fono pa- - 
recchir e Capretto ,e C auretto; Caprino- 
Io, e Cauriuolo', Sapore, e Sauore; Sape- 
re , e Sauere , molto vfato da Alb. 
Giudice. * 

6 . Non ommettiamo Boce, e Voce, 
Boto, e Voto, ferirti nell’vn modo, 
nell’altro da gli antichi, e tuttauia-*, 
da chi vuol de’ moderni, vftfti. 

7. Ricordiamo ancora certi più 
corto {cambiamenti di Iuòg&'a' lette- 
re, che di lettere in al tré' lettere, fat- 
ti aliai frequerìteméiitd da etiandio 
gli ottimi fcrittori antichi, e tuttora 
in vio; almen certi di loro: e vuoife* 
ne far quella brieue nota , per nulla 
piu che foggiugnere ciò che me ne 
par ragiQneuole a dire:cd è, che chi 

è nato^ 
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è nato con elle, in bocca, ben può co- 
sì proferirle , e fcriuerle; ma chi nò , 
non ha debito, né forfè haurebbo 
lode in antiporre per libera elettio- 
ne , io firauolto al diritto , e’I non,» 
proprio al naturale. Stormenti dcwi* 
que, e Sturmenti, per Iflromenti ò Sm * 
mentii e del Nou. Ant. e di Gio. o 
Matt. Vili. Interpetrare * e Interpetra - 
/ore, l’ha continuo il Paflàu. Il mede- 
fimo, e Albert, Giud. Ri [piar mo , o 
Rifpiarmare , che altri dicon Rifar* 
mio , e Risparmiare . Plubico é de’ Villa- 
ni, anzi ancor Piuuico, e Piuuico cho 
tutto è il me defimo Publìcum de’lati- 
ni, e Pubblico di chi jl vuole .con la^j 
B. raddoppiata. Perfetto , cioè Prefetto 
di Roma, è di Gio. Vill. Drieto , è del 
Bocc. e ■ Ritto i e Drietoguardia : dì M, 
Vili. Strupo per Stupro , e Squatra per 
J [quarta 9 è di Dante. Catreda , e piu 
in voce, che fcritto : così ancora Su* 
pici o^trS acido ; ma Radule per Palu- 
de , ha mo Iti flimi efenipi , mafiSma.- 
mente in Pier Crefc. &c. 
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jr. ix. 

In qua verbi, e in qua* tempi, e perfine, 
l'N, e V L pojfarw tramutar 

luogo col G. 

.* » 

A Ncor quella, a dir vero r è traf- 
pofitione , non cambiamento 
di lettere , e auuiene in due partico- 
lari fpecie di verbi. La prima di que- 
gli, nella cui prima perfona del Di- 
moftratiuo, l* N é dauanti al Gron- 
go, Giungo, Tengo, Piango, Stringo, Di- 
pingo, V ngo , Vengo , Pungo, Accingo , 
&c. Hor quelli han var j tempi, e per- 
sone, ne’ quali pofiòno ftrauolgerci 
l' Agi e farne Gn . Ma il diffinirequa- 
li infra gli altri fian quelli tempi , e 
quali nò, attefo gli Urani efempi che 
:in é auuenuto di leggerne ne gli an- 
tichi ,1’ho rrouatopiuipiilageuolo 
k di quél che in altro tempo me no 
folle parato . Vero é non per tanto, 
.che IN. fi può pofporre al G. e que- 
llo, per confeguente, fchiaceiarfi,e_> 
rópere la durezza cheprima haueua, 
quado gli venga apprefiò l'E , ouero 
LI. Per modo; che larena liberi a fcri- 

ucre. 
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264 CAPO XIII. §. IX. 
nere, Piango; Piangi, e Piagnici vigere, 
c Piagnere . Dipingo; Dipingi , e Dipi- 
gni; Dipingere^ jDifignere\Pungo, Pun- 
gi , e P ugni ; Pungere , e Vi, girne : così 
Giugni e Giugnere, e Mugni , e Mtigne- 
re, &c. e fin qui la cola va bene , o 
l’vfo l*appruoua,e l’orecchio, ò Te ne 
diletta, ó alla men trilla il confente. 

Ma, primieramente, quella rego- 
la non compì édè, come altri ha cre- 
duto, tutte le mutarioni poflìbili 
farli lecitamente : «per- 'modo che ol« 
treall’ì, non debba ammetterli tal 
volta ancor l’A,* altrimenti,come rif- 
ponderemo alhhauerfi per bene fcrit- 
to quel che mille efempi» e Pvfo con- 
tinuo appruouano, Auuenga che ^ 

A uuegna che), ò A uuegnadio che, come 
altri fcriuono piu volentieri ? Oltre 
di ciò. Permanga, Alb. G. tr. i. c.2 1 . 
il fé’ cadere in Vcmagna. Gli Am. 
Ant. fol. 23 8.di Ponga, fecero Fogna: 
efoJ.345.di T enga , Degnai anzi an- 
cora fol 373. di Tengono , Tegnono : 
che quanto fi e' al Bocc. io voYchc_* 
doueegli fcriflè "Non. 27. In quello 
fiato il ri fognate', e nella Con cì.Prefup- 

fogna* 
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pognamo ; vi fi debba imaginare vnl 
tramezzo, sì che vagliano altrettan- 
to, che Iti poggiate, e Prefuppogniamo : 
almen da gli altri efempi fi vede, ta- 
le {cambiamento non eflcr riftretto 
alle due fole vocali E ed I. per mo- 
do che non polla ancor caluoita pri- 
uiiegiarfene l’A . 

Ma quel che a me in quella facili- 
tà di trafporre fembra hauerpiu bi- 
fogno d’ofieraatione,é il non vfarla 
douunque ella può vfarfi; ma sì , ed 
in tanto, che ben ne fappia all’ orec- 
chio: ciò che per anuenrura non po- 
trà dirli de’ Tegnenti > che fon del 
Bocc. Nou.77. Vognendoleft.Hon.ij* 
e 5 r.Tegvendoi e i giideiti>Ripogna- 
te , e Prefttppognctmo, &c« e d’ aliai piu 
ftrani fe ne truouano in altri autori 
di Itile irteli dilicato. Ottimi ad via- 
re riefcono gl’infiniti. Piagnere, Dipi- 
gnere,Gìugnere , Spegnere , Mugnere, V- 
gnere . &c. poi le feconde perfone, che 
di 1 opra dicemmo , Piagni , S pegni , 
Sirigni.tkc.e certe altre che fi voglio- 
no andar rrafcegliendo dalle fpiace- 
uoli: come N. 5.5, Di pigri cndo. Non. 

M ' 85 .Di- 
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85. Dipigne/fero* N. 5 1. proem. Giu - 
e Vegnente, N. 8. PugneJJe N.83. 
Xgnerft il grìfi;ò come fetide il Cref* 
lib. 5% c.i. Xgnìne il pedale detl’ arbore» 
ò l'vgnì co pece.8cc. Quegli altri trop- 
po fpkceuoli a fentire,voglionfi me- 
dicee > cogliendone la G. e'n veco 
di Vegnendo » Pogncndo » Prcfuppogna - 
mo» M antegnendofi , &c. fcriuere Ve- 
nendo, Ponendo , Vrefupponiamo » Md»* 
tenendoli, 3c c,ò fe vi cape dentro 1 ‘ H. 
poruela come fe’il Paflau. il qualo 
fbl. 43 . fende Fogniamo , fol. 2 z. Po- 
niamo* cfoh 15. Ponghi amo. Cosi do- 
li e il Barb. foi.^5. fcrilfe per bi fogno 
di rima Conni en che gli occhi pognimqi 
diremo a/fai meglio Po»/, ò Powgb/ . 

' L'altra maniera di verbi ,che am- 
mettono tra/polkione di lettere, fon 
quegli , che nella prima loro per fo- 
na dauanti al G , hanno 1 ’ L. Xjolgo » 
Tolgo , Sciolgo , Scelgo* Diuelgo» Salgo. 
&c.fuor che Volgo. ■* per accidente^?, 
accioche non fi confonda co’ tempi 
del verbo Volere : hor a quelli altresì, 
doue IX. s'auuerrà dauanti ad I. po- 
tralli, anzi molte volte do u raffi, po£ 

' porne 
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porre alla G. e fcriuere , Sciolgo , o 
Sciogli, Sciogliere, gcioglieua *. Salgo , e 
S aglio; Scelgo, e Sceglio , e Scegliere , e 
Sceglie nano* &c. 

particelle Et, e Per. 

CAPO XIV. JT. I. 

Delia Congiuntionc Et. 

N E Eo fcritto altroue 1. Gli an- 
tichi hauerla vfata> e oftina- 
tione eflere il volere, che le innume- 
rabili volte che in tutti gli autori 
della lingua fi legge , fieno ianume- 
rabili ignoranze de’copiatorì , ò de 
gii ftampatori , i quali non habbian 
faputo diuifare l’ Et dall* Ed in cifra, 
come fta neiroriginal manuferitto, e 
da non trouarfi fuer che doue no é. 

2. Hauerla gli fcrittori del buon 
fecolo vfata indifferentemente dauà- 
ti a voci cominciate da vocale > e da 
confonante. La pietà di M. Vili- me- 
rita ohe fe ne alleghino i due vltimi 
verfi del Prologo della fua Moria-*; 
Cbriflo benedetto , il quale in vnità col 
Eadre, & con lo Spirito Santo, viue , & 
M 2 regna ' 
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„ regna per tutti i fecoli , & dà comincia- 
mento , & mego , & termine perfetto a 
ogni buona opcratione . 

3. Moderni di coltiffima lingua , 
come il Cafa, hauer tenuto il mede- 
fimo Itile per piu raflomigliare gli 
antichi, fcriuendo, 9 Et io, & voi , & 
egli, & noi, & differo , & fecero. &c.^ 

4. Per lo duro fonar che fa daua- 
ti a confonante , elferfi la T. oramai 
del tutto difmelfa, e adoperarli PE 
fola, fcriuendo E voi> e noi , e fecero, 
e differo &c. 

- 5. Dauanti a vocale » in Hcambio 
. della T. antica, fuftitiiirfì la D , non 
séza guadagnarne dolcezza nel prò- 
nuntiare. Ed erano , io ed ejjì , ed anccr 
altri . &c. Vfarfi nondimeno ancor 
I* E fola a dauanti a quattro vocali 
(cioè toJtanel’E) e vi s’ode con gra- 
fia. E Angioli, e intelligenge, e ombre, e 
huomini : ma dauanti alI’E tanto par- 
ue a gli antichi non tolerabile a con* 
Pentirli , eh’ etiaudio all’ altre parti- 
celle, le quali intere finifeono in E , 
appiccarono vna D. la quale almeno 
rompeflè quel coqtinuaco E, E, che 

lenza 
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CAPO XIV. S.I. *69 
fen za eft’anc feguirebbe . Ned etian - 
dio, fcrifle G. Vili* lib i j. c. 8q. o 
103. Ned à sé, Alb. G. tr. 1. c. 10. 
e cap. 14. Ned effere. Sed per Se, c del 
Barb. fol. 40. Sed ella è bella : di G. 
Vili. lib. i.c.45. e d’ Alb. G. fol. 1. 
Jl fenno 'umano fed egli non è aiutato , 
&c. C bed per Che , hallo Ponente il 
Barb. e Bocc. Amet. Cbed ei non paf - 
fin la ragion domita . E Am.Ant. fol.i. 
Alfauio s appartiene ched e nonfia,diC. 

E fol. 4. Cbed era* < 

Quello medicar che gli antichi 

fecero il mal fentire delle due E vi- 
cine , a’ moderni di piu^ dilicato o- _ 
recchio , e paruto peggiore del ma- 
le Beffo: perciò, fe non forfè taluol- 
ta in qualche Ned per Né, non 1 ado- 
prano. Ma Od per C>e al continuo 
in vfo: tolto pur da gli antichi: e ba- 
dino a prouarlo due foli palli d' Alb. 
G. tr. 1. c. 13. Od eglino comandano , 
od eglino* co/lringono , od eglino pr legano, 
E cap. 16, E ' fornicatore, od avaro , ò 
ferve a gl'idoli , cd è mal dicitore , ofia 
ebbro, od è rapace . 

M 3 Bell* 
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§. II. 

Della particella Per , con gli articoli 
Lo, e Li, : 


Ncorchedet poffibile a dir/i di 


quella particella, vnafola me- 
tà fi appartenga all’ ortografìa, non- 
dimeno; percioche: fi d an luce infa- 
me 1’ vna all’altra, . non farà fe non-». 

■ vale il ragionar d’amendue . 

E primieramente , la particella.*. 
Ver , ha priuilegio, ab immemora- 
bili, d* hauer dopo, sé. l’articolo ma- 
rchile Lo y non IL Bocc.. Nou., io*. 
Ceneremper lo frefio.E Domattina per 
lofrefco. Nou. ló.Sono. andato tapinan- 
do per lo mondo . Nou. 17. Ver lo non 
hauer perfoua. iute fi . Nou. 60. Si tac- 
ciono per lo migliore. Non. 8 5 . Parmi , \ 
ch'egli ti meni per lo nafì.. Nou. 43 . Per 
lo gridare , per lo piagnere ,. per lo lungo? 
digiuno. Cosi.duaque,hor fìan nomi, 
ò verbi , ó qualunque altra parto 
dell’ oratione, al Per fi. dà Lo per ar-- . 
ti co Io - 

Non però, in quàci fcrittori d’au- 
torità fra gli antichi ho Ietti, e rilet- 



ti con. 


iy Coogle 


CAPO XIV. §• IT. -271 
ti con qualche attentione, mai mi 
fono auue nato in vn mi fero Per lo 
che , da potere allegare in difefa, òin 
e Tempio a tanti che l’hanno in con- 
to,non fo fe di debito,ò d’eleganza* 
Matteo Villani , ha in vece di Perlo 
che } piu di cent© volte > II. perche , £’l 
Bocc. Nou. 17. T ha vna volta . Nel 
rimanente, quelli non mai elprimeil 
Per lo che , altrimenti , che dicendo,. 
Per la qual cofa > onero, P erebe, L’ vno 
e l’altro li ha in pochi verli nell’ I11- 
trod . Come beftie morie-no •* per la qual 
cofa. dee. E Tìegue Perche adiuenne^. 
(cioè. Ver lo che , fecondo lo fcriuere 
di chi l’vfa ) che i buoni fe ne andana?- 
ve. dee. e così in tutta l’opera dello 
Nouelle . L’vno dunque, ò l'altro, di 
quelli due modi del Villani , ò del 
Boccacci , che li prenda ad vfaro , 
renderà libero dal Per lo che e dal 
Per il che .. 

In tanto , farebbe cofeienza erro- 
nea , lo ftimarcosi debito il. Tempro 
adoperare. Perlo , che nè in Ietterò, 
nò in ragionamenti domelìichi , nè 
in ni un. altro genere di compon line- 
ivi 4 ti,po- 
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ci, potefl'e ommetterlì lènza peccato. 
Non così la fentirono il Bocc. che_? 
nella Vif. c. i. fcriffe", La lor vtltate 
Pur fi feopria per il bestiai romore . E c. 
22 .E tipo far fi per il caldo E. c. 

3 6 . Per il nefario Achilia . E. cap. 3 &. 
Per il limo, E c.39. Per#' bel giardino. 
E c. 60. Per il prato. Ma lìan tutti fai* 
li de’ copiatori j ©tutti d’ autoro > 
niente limato in quell’ opera della-» 
Vifione: che fi haurà a dir di quelli 
altri? G Vili, liba 1. c.i 2. Il ponte era 
caduto per il diluuioUb, 1 2.C. 40. Per 
il piu , ji viuc a corfo di fortunaM. Vili* 
lib.i.c.2 2 .tit.Cofe fate per il Rè d 'In* 
ghiltem<Lib . 3. c. 5 5. Per il loro con* 
figlio .E cap. 61. Per il Marchefe . Lib. 
1 1 . c. 45 . Abbandonare il muro > per il 
quale hauieno la f alita . E cap. 5 I. Per 
il fenato. Oniel. Orig. Faccia et perii 
fuo fiare . E prima di tutti quelli , il 
Nou. Ant. Nou. 3 5 . Il lodaua , sì co- 
me egli era , per il piu cortefe fignor del 
mondo . 

Chi poi legge ne gli antichi,qua/I 
fempre Per li > e quali non mai Per i , 
Ramperà ipfofatto vna regola,* do- 
I ' po'l 
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CAPO XIV. §. IL 275 
po’J Ver , douer feguire Li, non I per 
articolo mafchile del maggior nu- 
mero. Aìutianlo ancor noi con gli 
efempi. Bocc. Laber.n.29^.Per /; tuoi 
filidi j « n. 360. Perii lord conforti .num * 
$6 2. ter ìi r.onficmi luoghi* Non. *7. 
per Li molti penfieri>Nou.%o.Pet li bof- 
chi . Non. 81. P cr ii prati» Petr.Canz* 
28. Neue per li colli» Paflau. fol. 335* 
Libri per li quali» fol. 357» Peccati per 
li quali: e ducento in vn falcio nella 
Cronaca di G.YilJ. li punto dunque 
deli’eflèrfi fcritto così,, é prouatiffi- 
ìno’ né a doqerfi fcriuer così > man- 
ca altro, fé nonché così noi prendia- 
mo a fcriuere, come facean gli anti- 
chi, Li ,. ouero Gli % dauanti a confo- 
nante per articolo, e non I. com’è in 
vfo continuo a quello tempo,, e non 
l’era in quello, ma cola di pochilfi- 
me volte. E chi vuol charirfene a fue 
fpefe, legga almeno la Cronica del 
Villani.. Che £e quegli antichi haueL 
fero fcritto, I colli*, I prati , I bofchi, 
&£. come noi. facciamo, e non mai> 
Li collie Li prati, Li bofchi, hatirebboaa 
altresi fcritto Ver i colli > Per i prati » 

M 5 J&* 
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Ver i bofchì . Così a aie ne pare:e per- 
ciò non m’obligo piu a Ver /òche a_j 
Veri , ma quel che pia mi, dice all’o- 
recchio, il prendo per Io migliore , 
né fermerò ex.. g.. Per li libri mìei , e- 
perii loro, parendomi quel Li li, e Li lo 
C e così dell’akre. vocali) non fonare, 
a buon verfo., . 

§. ITI.. . 

Vc'e Pel,, in vece di Ver li,e Per lo,. 

Q . V el lo acco rcia te Ver li, ò Per i i% 
in PeVe riftrignere Per lo, in^> 
Vel , è piaciuto a gli antichi, mafll- 
mamente.il primo:. e nou é , cornea, 
pure altri, vorrebbe,.da rifiutarli, co- 
me modo.che feata.deIfaffettato;ma . 
vuoili, adoperare,* e bene, e vtiimente 
fi adopera pur che non affettando- 
lo, ma.fol doue aiuogo , e a tempo, 
riefee piu leggiadro di Per li , e Ver 
lo * E fe gli, antichi non. fi vollero pru- 
der pensiero d* vfare. piu l’vn modo/ 
che falere* ma, fcrifsero. come venne 
loro alla penna ;.ond’è rhauerne de 
gli efempi di; poca cófolatione all*o- - 
secchio : chi ci coftringe a fare ino, 
' *- ciò. 
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Ciò come elfi ? e perche diuietarci il 
mai vfar queIJò>,che può bene, e non 
bene v farli? Hor eccone dell’vna o 
dell; al era. maniera, alcuni pochi esc- 
pi,.e’f4iuifar quelli da quegli , lì 
giudLcio.di.chi legge. Bocc.Nou.6o., 
Gli: b nomini, e lefemine vanno, in 'Roc- 
coli Ju pe' monti., Nou. 31. proern. Ve' 
piani:, e Ve' nofìyi bifógni.. Nou. 15.31.. 
43. Ve fatti, loro., Nou.. 81. Ve’ piedi .. 
Conci. Ve' quali, deci. Dante Inf. 16. 
Ve dolci pomi; e 20. Giu pe verdi pafebi, 
e 2,3. Ve monaci /affi. Gioì. Vili, che 
l’hebbe.fpefso alla penna Lib^.c.j 8. 
Ve' parenti, e Ve'ff iterbefi. Lib., 8..C.3 6. 
Ve' camini. Lib., I2.c.iq8. Ve' nofìyi: rap- 
portarne nti .CrePc., lib.,5. c, 8.Pe’ cana- 
li., E Vel Lib. 8. c. 5 8.. P el contrario.. 
DantSrConu. fol. 5 9. Quello pel qua - 
le, &c» . ^ 7 

A quello Veli le io.ffaponefli' vnJ. 
apollrofo, 1 fcriuendo Ve'l, e fosli ad* 
dimandato, di renderne la. ragione ; 
confefserei di non faperla> Peroche, 
lcrjuendolo in vece di Ver. lo,, non di 
Ver il, che fillaba, che vocal fe ne to- 
glie? Che le vna confonante leuata 

M 6 , richie-- 
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27 6 CAPO XV. r. 
richiedefse in fua vece V apofirofb 
( ciò che non vuole) adunque io non 
porre’ altrimenti di non ifcriuero 
No'l, Co' li in ifcambio di Non /o,Co» 
hi de’ quali fi è ragionato a Tuo luo- 
go: ne puoflh ancor per ciò, che fa- 
poftrofo non fottentra fe non per fe- 
gno di troncamento dVna ò piu fil- 
lade . Adunque fi de'fcriuere Pe/,no 
Peli che che altri fi faccia * 

Z)i certe voci in particolare •. 

C A P O X V. §.I. 

Come debbano , ò fi pofsatio feri- 
t uere alquante voci dubbiofe 
per opinione ò per 
mal via* 

N ON v feirò in q uefto capo fuor 
de termini dell’ortografia;pe- 
roche così é debito alla, materia-* 
dei preferite trattata. Altre partico- 
larità d’altro genere , forfè non inu- 
tifi a faperfi incorno a voci d’ ogni 
diuerfa maniera, potran vederfi nel- 
la terza , e vltima fiampa del Torto * 
daue ne ho esaminate parecchi. N£ 
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qui medefimo mi allargherò per tut- 
ta la libertà che nella noftra lingua 
è in vfo, di fcriuere vna ftefl'a parola 
in piu d’vn modo: sì perche già no 
ho in parte Scritto altroue;e per Tan- 
dar che fi conuerrebbe correndo da 
capo a pie tutti i Vocabolari, cer- 
candone ad vna ad vna: anzi ancora 
tutti gli autori antichi , e d’ autorità 
in ragione di lingua , per compro- 
uare ogni verità col Tuo efempio : la 
quale non è fatica da chi ha, corno 
me, altro alle mani. Qui dunque or- 
dinerò per a’fabetro alquante voci f 
delle quali v’haurà alcuna particolare 
cofa che dire, quanto alla proprietà, 
ò verità dello fcriuere . 

A dentro y fi vuole fcriuere * e cosi 
Thanno fcritto Crefc.I*b.ò.c.98,Paff. 
fol. 504, e 305; non Addentro: pero-* 

I» ch v è voce compofta d’ Ac/, e d’ Entro : 
c auuegnache ancora polfa fcriuerfi 
Dentro , piir ancor quefto è compo- 
Ilo di Diyt d' Entro. Altresì Adunque, 
hor fu voce fcmplice, ò compofta-j* 
non raddoppia la D. benché ancora 
fi fcriua 

r “ 
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frjfigere'. il Vocabolario i’ha coaj, 
vna feiuplice G.e &\kga.4ffige di Da-, 
te Purg, 3 3. ma quiui, a dir vero., é 
con G. doppia ; e'1 richiede la rima, 
corri fpon dente a 'Merigge, e y e frigge' 
C’h mede /i.1110 Vocab. pure ha A£etìg- 
ge^ con, due G. tolto dal mcdefimo 
purg. di Dante. C. 25. doitc glicor-. 
i;i fronde i a rima A figge.;* e Trafigge:, 
ecco ne. i ver fi: perche come fa. l'.buom 
che Tion t s' Affìgge > t Ma va alla, via fina, 
che che gli appaia*, Se dibi frigno J limolo 
il Trafigge., Trafigger poi , cercone do-, 
uerfiferiuere eoa due G., a cagiona, 
d e 1 lo feri a erff Figgere- . Hor icTra- 
perche no n Affiggere ? effe n do, 
c o si J ' vin o, co me P a I tro cojnpo fto del, 
m eoe fì m o Figge/ e ? Poiché dunque^ 
habbiamo. fauor^uole a’ due. G. la, 
ragione, è l’autorità ne’ due palli di. 
Dante,, non do ; urà , per quanto a me 
ne paia, hauer gran forza in. centra-, 
rio, il trouarff neiia.fìne; dci> Paradifo, 
deli mcdefìrno.Poera Affige con vna 
G. fola, peroche tiin<L£Qn.£ffige; , o,' 
Xndige 

affliggere: tutto all’ opppfto. d‘A/ 1 * 

figerc 
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figere il Vocab.J’ha con G.« doppia-»» 
c con doppia é confueto di fcriucrfi» 
gli Àm. Ant.. fol- 1 29- Vero è non- 
dimeno, che nel B0cc. N0u. J6. leg— 
go .Fammi ritornare alla prigone, e qui~ 
uh quanto ù piacermi faaffiigere, E quel 
che nompuo-recarfì a feorrettione di 
ftampa, Petr.. Sòn. 4^ .. ha Affììge, ri- 
ma di Stige: e Sòn; lóó.Ajjligi in ri* 
imxon Fe/ìigiy C Stigi .. ' 

Ancella , Si. dà per voce del verfo ; 
Anelila. delle profe.. Altro non. può 
allegartene ». per ragione»., che il tro- 
uarfì ne’ prò latori piu demente A wc//- • 
la, che Ancella : e parrebbe.douerfene 
afpettare il contrario , per la mag- 
gior licenza che il verfo ha d’àttener- 
ifaLlarina ,.che non là profa ^.An- 
cella piu fe ne dilunga » che Anelila • 
Ma il vero: li e» che i Poeti vfano A»- 
cella doue lor torna bene : come al : 
Petr. che nellaCanz. 5-pofe Ancella 
in rima. con Bella* x i Profatori han- 
no fcritto indifferentemente: hor ali* 
vn modo» hor all’altro.. E quanto ad 
Ancella, \eggcfi appreffo Date Cònu. 
fol. 3 3 .Alb. G. tr. ì.c. 3 8.. e' 63* Am.. 

Ant* 
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Ant.fol. 259.0 48$.e neirOmel.d’O- 
rig. due volte , 

Andate, ha vn tal Aio proprio mo- 
do d'andare , che doue egli clom\b.' 
be come gli alti i verbi delia prima-» 
maniera» al pafl'ar dell’accento» mu- 
tar l’A in E, girta 1’ A , nè perciò ri- 
cene!’ E, maicarico ddl’vna, e deli* 
altra vocalC/Camina così Andrò , An-^ 
drai 3 Andrà , Andranno , Anàrehhono », 
Andrene» &e*non Anderò 3 A nderai, A « - 
dercfìe<&Q. del qual modo non nfd 
auuenuto di trottare altro che po- 
chiffimi efempi > doue l’altro. fi è co* 
Santamente vfato da’buoni autori» 
Are}; è vna giunta che fi fa a varie; 
voci, perche diueagano perfona , ò 
cofa principaleme però fi fcriue Tem- 
pre alla fielsa maniera: ma hora Ar- 
ehi» come è douuto al greco ,, della»* 
qual lingua è voce; hora Arc/,com é 
piaciuto alleorecchie degl’ Italiani. 
Al primo modo fermeremo , Archi* 
mandritti, Architetto, hichitraue ; al fe-. 
condo. Arcidiacono , Arciprete, Ardue/*, 
^ouo ; e quelli due virimi piu coftan* 
temente del primo. 

Arena; 


{ 
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Arenario prouato altroue,efl'er vo* 
ce delle profe nulla meno che Rena . 
Quanto allo fcriuerne il verbo > po- 
tradì in due maniere; da Rena > Arre- 
nare , coll' K. addoppiata per cagio- 
ne deli’ A: da Arena , femplicemente 
Arenare . Leggefi ne’ buoni fcrittori 
l’vno e l’altro: nè del così variare al- 
tra me ne par la cagione che 1* ac- 
cennata-». . ' * 

Aringo; co fa. di gioftratori; e Ann- 
gare , medierò de* dicitori ; e corno 
quelli due altresì gli altri nomi, o 
verbi che ne prouengono > il Voca- 
bolario tutti gli ha con yna fola R* 
Ma ch’ella polfa entrami doppia , il 
pruouano » quanto ad Arringo » la-* 
Fiam. lib. 4. n. 141. C ominciauano i 
loro Arringhi* e diritti [opra leflaffe&c* 
Il Nou. Ant. 57. Si fecero dUiuerarts 
V Arringo^ e appreflò: Nel mezgp dell 
Arringo il defìrier del Conte d'Yniuer - 
fa* cadde . Vi fono oltre a ciò Le gio- 
ire a tre Arringhi di M. Vili* lib* 

103. Quanto ad Arringare» hallo il 
Nou. Ant.4. Il giouane vedendo ciò la - 
fciò d'arringare : £ quiui medednao e 
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V Arringhi era , che il Vocab. ha fcrit* 
to con vna. fola R* 

,* fi é fc ritto da G. Vili, ben 
-•cento .volte : v e fimilmente dal Bocc. 

' Nou. Altria come Ser Brunetto r 
hanno, fcritto Atena : e '1 fuo difce- 
polo Dante Conu. fol, 6 i. ha Ze A* 
tene celtfiialì . 

ifar/o > Baciare, e quindi 'Comba- 
ciare, proprio, e traslato, fcnuófi con 
vna C Colarne il. farne nota vale fe nò. 
per chi ve raddoppia forfè imagi* 
nando tra Bacio , è Laccio , Baciare 
e allacciare, non, y’efsefe piu differen- 
za in parole* di quel che ha in fatti. 

- Bandire è Valicare, nò. mandare in 
bando. Così trotterete. Bandire, z>na~* 
fejìa y Bandire vnagiofira > dee. Ma per 
Confinare* fermerete Sbandire, òSban-. 
àegg iare: e l’Efi fiato, doura' fcriuerfi, 
non Bandito, ma. Sbandito, ò Sbandeg-. 
agiato . Così han voluto, gli. antichi 
per contradiftinguere P vna cofa__». 
daij’altra.. 2 ? 4 «do sì che vale per Efilio, 
ò penalo me dire. Bando la tefia; cioè 
Vena la te/la .. 

Barbaro, e Barbero, nel Vocabola- 
rio fi-. 
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rio fignifican diuerfaméte: cioè Bar* 
berOi cauallo corridore. &c. Barbaro , 
homo di gente liraniera, ò crudele»? 
&C.I1 vero fi è, che io parecchi vol- 
te ho letto* maflìmamente in G. Vili. 
Barbero in quello fignificaro Lib. i* 
c. 61. V na gente barbera, Lib. 2.cap.i. 

fu barbero 3 e Tarila legge , e crude* 
le di cofìumi . E Am. Anr. fol. 442. 
Reggere le genti barbere .Ma ciò nulla 
ottante, mi par meglio il tenerli coll* 
vfo alla fopradetta difiintione. 

Cambiare , fi e v vfato piu volentieri 
nelle profe, che Cangiare > adoperato 
veramente dal Dauanz.maper quan- 
to mi fi raccordi , fenzaefempiodi 
profa antica.. 

C iafeheduno , non è male fcritto ià 
ifeambio di C infamo ; e’J Boccacci, 
che che altri fe ne dica, Tha etiandio 
nelle NoueUe,- parecchi volte : e tutti 
gli altri fcrittori del fuo tempo l’a- 
doprano.. 

Cicilia , e Ciciitani ; hanno Tempre 
fcritto gltantichi, e forle non mai 
Sicilia, e Siciliani . A dì nottri, non lo 
quanto farebbe lodeuolechil’vfafse,* 

, feri- 
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fcriuendofi da ogavno , e parmi che 
con piu ragione , Sicilia, c Siciliani . 
Peroche a forza di qual ragione de’ 
cambiartene l’S in C? fe non forfè di 
quella, che i buoni noftri antichi vfa- 
rono si volentieri , di trasfigurare i 
nomi proprj delle città , e de’ paefi, 
per modo, che chi non ha il loro 
vocabolario , fi crede edere in va al- 
tro mondo? ed è in Germania,in Fià- 
dra>in Francia , e ne legge gli auue« 
nimenti, e le guerre . II che fia detto 
per chi pur vorrebbe, che ripigliaffi- 
mo lo fcriuere Cicilia ,* e Satina per 
Sen%a> e cosi fatte altre voci vna vol- 
ta in grande vfo hora intatto dif- 
mefle, 

C bugia, è di piu fcrittori neh Vo- 
cabolario. Potratfì nondimeno con 
Alb. G. proem. tr. 2. col greco ori- 
ginale , fcriuere Cburgìa , anzi pur 
C biruvgia . . 

Cognomi delle famiglie ,* fogliono 
fcriuerfi come di piumel genere ma- 
rchile , Matteo Villani , Iacopo PaJJàr 
natiti, Pier Ctefcett^i , Giouan Boccacci, 
JFtancefco Barberini* &rc. e vi par fot- 

tintefo 
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tintefo vn De’, per cui voglia dirli , 
De Villani , De’ Vajfauanti , De * ere - 
fienai» &c. Ma quella regola vuole.» 
vfarfi con difcretione,come potrà ve- 
derli nel Torto, al num. LXVI. al- 
trimenti potrà auuenire di ftroppia- 
re in vna lettera tutta vna famiglia. 

Compire , Co pit amente & Compitola o 
fcriuerfi da chi non vuoIe,C empiere , 
Compiutamente , Compiuto : E così A- 
dempire. Anni compiti è nel Nou.Ant. 
7. Veggafi il Petr. Son. 212. e 224. 
eCanz. 20. e quel che ne ho fcritto 
nel Torto al num. CCX. 

Congbiettura; è in vfo di feri ue rii 
e bene ! né vorrebbe!} però condan- 
nare chi Icriueffe Congettura , Conget- 
turale \ &c. hauendone tanti efempi 
nella Rettorica del Brunetti. Confet- 
ture , é di M. Vili. Lib. 1 o. c. 74. E 
C oi e tt urelle del Dauanz. nella Scifma. 
Già non mi fi ricorda d’ hauer tro- 
uato né Giotto, fuorché in Dante Inf. 
1 6. ne' Giaccio (per Glaciesf né Ingiot- 
tirei ma Tempre Ghiotto, Ghiaccio, In- 
ghiottirei cosi Ghianda, non Gianda , 
Ghiaia > non Giaia* &c. Scriucfi an- 
cora 
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Cora Vegghiare , e Vegghia : btncho 
Alò. G%tr. 2. c. 31. volgarizzando 
JFfuJlra vigilat qui cuftodit eam,h-òhbh 
fcrittojwdartfo veggi a ehi la guardi* 

-, Continuo, e Continone, Continuar e,t 
Continouare; h anno efejnpi, e fi pof- 
fono fcriuere all‘vn modo e allalcro. 
Come ancora Ruma , e Rouina, Rui* 
Tiare, e Rouinare . 

Contrafta, e Contraila , Controllano, 
e Contraftanno,t così Sopra/} ano, e Sa- 
praftanno, fi potrà fcriuere , fecondo 
quel che ne ho dimoiato nel Torto 
all’Offeru. CCLIX. 

Contro; Ci è fcritto pia fouente col 
fecondo , e col terzo cafo 1 Contrae 
col quarto. Contro di me. Contro a te • 
Contro me . Ma non e' cosi neccefià- 
rÌQ,che come alroue ho prouato*non, 
fe ne pofla altrimenti; anzi doue To- 
rccchio il vuole, non fi debba . 

. b fognar e, e bfoegno , fcriuafi, non 
come molti fanno, biffegnare# biffe* 
gno : e così bfoccare, e b fonnato: au- 
uegna che pur fi fcriua biffetare , 
pofla fcriuerfi b fonare , e Differrare . 
Ancora è vfo di fcriuere bifemrz. * 

fcriuen- 
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fcriuendofi nondimeno DiJJènùre.Sic 
volLiere priores: e chi vuole Obbedì* 
re , e Vbbidire , che tutto è vn medefi- 
mo efercitare Obbedienza, VbbidenZt, 
e Vbbidien%a, non de’ troppo decor- 
rerò* 

l)òpo, Z)opò,Doppo,Doppò: di que- 
gli quattro modi/olo ii primo c giu- 
dicato il miglierete da vTare: benché 
Poppo, fi legga parecchi volte nel 
Barberino . E nel Dittam. di Fazio 
Jib.5. c.p. in rima con T roppo j e nel 
Tacito del Dauanz. » 

Efempio , ed Ejemplo,T empio, T em* 
pio: enei maggior numero Efempi,td 
Efempli, T empi, T empii > fono vgual- 
mente ben detti , come altresì Am* 
pio, ed Ampio, Ampi , ed Ampli . &c. 
Puofiene vederle pruoue nel Torto 
al turni» CCLXIII» 

Ejjo; feguente alla prepofitiono . 
Con, vuole fcriuer/ì Tempre alia ftefià 
maniera con qualunque genere , ò 
numero ^accompagni . Per ciò non 
i Ter inere Con éffa lei , Con effe , ò Con 
effì loro : ma Tempre Con ijfo lei , Con 
,effo hro, Con effo i figliuoli > Con effolc 
'• mani . 
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mAnu <kc. -non altrimenti che fé fofle 
a maniera d’ auuerbio , Hauuì qual» 
che efempio, ò eccettuine in contra- 
rio, che qui non mi fa bifogno ridi- 
re, hauendone fcritto alerone. 
Fallare, non é fidamente Mancate* 
V. g. Gli fallati due anni a cento . e an- 
cora Errare , e potrà bene fcriaerfi 
per Fallire . Veggafi il Torco al ninn, 
CVII. -- 

/V/o, e Fifamete , per Attento^ Altea- 
tamente; io non credo che fieno così 
grettamente obligati ad vna fola S, 
che nel medefimo lignificato non ne 
po fiati riceuer due, le proprie di Fiffi 
fo, e d'Affiffato , cioè da Affiggere, ò 
Affidare, venendo da elTì 1’ affiggere, 
e l’affi fiate che fi fa per accentjoQg^ 
il penfiero, ò l’occhio . Così i{ Pafii 
del Saluiati fol. 26 . badi S.Domeni r 
co, die Guardò fijjo il compagno : e piu 
altri fomigliàti modi ricordami ha* 
ijer piu volte letti , e notati in diuer- 
fi feri ttori antichi, e d’autorità. 
Forfè.: così vuole feriuerfi non_* 
Forfi , che, forfè non .fi trotterà ux-j» 
opera di-.buon astore. 
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Foffc per Effetti il piu vfato: Fuffs 
è altresì buono , ed ha-molri esèmpi 
•nel Boccacci , e moltillirni nel Paflà- 
uanti , il quale appena mai fcrifso 
'.altrimenti. 

Giuflo; prepofitione, vogliono che 
fi dia al genere macchile , Giufla al 
fem inile. Giuflo il parer voftro* Giufla 
la voflra opinione.» Voi>fcriuendo Giu- 
fla fuo potei e, ne haurete m difefa_* 

M. Vili, che cosifcriflèLib. 3.C. 54. 

E fe vi feontrerete in vn Filoc.di ila- 
pa antica , doue il piu moderno nel 
Iib. 7. n. 7 6 » ha y€be fornita fa giuflo 
il poter noflro , vi leggerete Giufla — 
Iddio con D. doppia, lì è fcrittOje 
•de'fcriuerlì, volendo continuare quel 
che fi è vfatoda quanti hanno ferie* 
co fin fiora,- e chi prefumdle d< rifarà 
mare in ciò il mondo per via di mi* 
fìerji perderebbe la fatica, e l’opera^: 

Il Dauanzati nel 1 . An. ibride tddea 
per Dea» \Signorc Dio , molti il dan-. 
nano di male feriteci e con ragione, ^ 
in quanto pecca «n durezza lenza-* 
necefiìtà : non però lènza* efempio >> 
leggendoli in Alb. G.cr.2. c. 4. *Gon< v 

N l'aiuto 
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l'aiuto del Signore Dio. e nel Bocc.La- 
ber. n.343 ?1 A / Sgnore Z)/o. 

Lazzaro* e. Latrerò, con Z doppia, 
é fcrirtura commune , e ne ha i vno 
e l’altro modo il Pad. fol- <51.92.93. 
96. &c. Francefca de L ipari * con vna* 
fola Z. Elegge nel Bocc. Nou. 81. • 

Legifla ; hor fia quegli che fà leg- 
gio che v’attende, il Vocabolario lo 
fcriuccon vna fola G.e bene. E bene 
ancora li potrà fcriuer con Danto 
Conu. fol. 55. Leggijlii e M editi £ fol. 
i 07. Medier ò Leggifta : c quiui apr 
predo M effere lo Leggi/la’ e con Fazio 
Ditxam.Lib.6.c.i 1. AfoiVè fu Leggila. 

Lungo i nome d prepofitioue che 
lia, vuole fcriuerlì per V, nou Longó » 
come fece il Barb. non folamcnte-* 
fol., 445. doue ha Lfittgo iadfima di 
Po;#o, ma in corpo a’ yerd, e perciò 
lenza bi fogno di prenderlo alla lati- 
na. II mede fimo fi vuol dire -dello 
fcriuere Lungi, non Longu .. « r 
, . M aladire, M aladetto , M aladittione * 
non M aledire, Maledetto , . \ al edktione 9 
è coofueto di fcriuerlì con gli anti- 
chi; nul la od ante die pur io' Utfuwi* 
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Maledizione, in G. Vili. Lib. 4. e. 
e in alcun moderno di buona lingua. 
Maledirei e Maledetto. MaUdifce poi , 
per Maladice, è d’Alb. G. die nekr. 
2. c. 44. ha Mormora cmaladifee : 
del Dauanzaci nella Scifma , e nel u 
delle Iftorie M dladina, e Mal adì nano : 
£ così Bene dina, 

Maluagio , e M aluagità, .vogliono 
fetiuerfi con femplice G.nulla ottan- 
te ,i I legge rfi nelle quattro Canzoni 
inorali di Biado ftampate in Roma 
1 ’ anno 1642. Chi vuol fuggir mduag- 
gbviua foto.' Perebei mal uaggide buon, 
fanno gioco . Che none fallo maluaggi 
fchifare, -Dante in fer. 3. pofe Malutf 
■già, in rima con Bragia, e có Adagia . 

Mar aitigli are, e Marauglia* amano 
i profacorn Mer arigli a,. z Maniglia-, 
re i poeti . Hauui nondimeno. efempi 
di Merauiglia , inG.Vili.iib.8. C- 5& 
,e 1 2 1* e lib. 1 o. c.<z 23.: &c. ed’vfé i 4 
f>auanz. lib. 12.An. 

Mercatante, e Mercatanti a , fono il 
piu antico, e fvfeco, non Mercanti*® 
Mercanti a. Ha nondimeno Mercanti ,ì 
Dante ConU'foi. 8 2. Bocc..£dacdib4 

r n N 2 
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n. 3 d. G. Vili. lib. 12. C.7 2. E Mer* 
cantici. M. Vili. lib.2.c.2.e lib.5 . 0.74* 
&c. De’ moderni , chi fcriue all’vn_, 
modo, chi all’altro. li Dauanz. nell’ 
11. Am e nel 2. Iflor. e altroue , ha 
Mercantai e Mercanti , e cosi altri di 
buona'dingua,e buon orecchio. Mer- 
cature è nel Bocc. Proem. e Nou. 13. 
15.3 3.&C. e così vuole fcriuerfi non 
Mercatantare . 

: Mezzo. Di quella voce così fcriue 
vn dotto Grammatico. Alcuni 1 ha- 
llo fcritto con vna iempljce Z , altri 
con doppia , & altri , bora con fern- 
plice hora con doppia indifferente- 
mente Io ferissero , dicendo Mezo , 
e Mezzo. Ma meglioè&riuerlo con 
vna, fi come Ja pronuncia fiefla ci dà 
a conofcere, poiché altramente , noi 
pronunciamo Mezo , quando dicia- 
mo Mezo pero , cioè la metà d’ 
pero, & altramente Mezzo, quando 
diciamo Pero mezzo»; cioè 1 ero ma* 
turot.OJcre all’eflere regola» che do- 
lile femplice la Z , sfhkbbia da prò- 
ferirui la E . precedente con aperta.* 
pronuncia, come fi fente in Mczo,che 
n r ri denota 
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denota metà: ma quando la 2 fi rad- 
doppiai fi debba proferire la E pre- 
cedente per femipiena i e chiufa, le- „ 
condo che fi fente in Mezzo , cioè 
Maturo. Fin qui l’Autore: il che tut- 
to nulla ottante, è da fcriuerfi 

con dueZ. £ primieramente,quanto 
al leggerti in alcuni autori Me%o> no 
Meigpy ò l’vno e l’ altro, io non io dé 
gli antichi e buoni » chi polla edere 
altri che G. Villani, il quale, non che 
in Me7go , ma nè pure in SorgOiViygoy 
Grandezza, Beitela , e a dir brieuo, 
in quali niuna voce raddoppiò la Z. 
onde ancor egli cadde nell’ eqtiiuo* 
co che l’autore condanna , douendo 
fcrìuere Me^a pera* e Pera. me%a, ( 
dico Pera non Pero , peroche Pero è 
l’albero , P era il fuo frutto; e la Pera 
è che ammezza, non il Pero.) No 
gli altri tutti fcrittori antichi , a me 
pare hauere, ò fempre , ò quali tem- 
pre letto Mcx^p) non Quanto 

poi alla regola , del douerfi pronun- 
ciar l’E aperta doue la Z lufieguente 
è femplice. Come fi fente in Meyo-, che 
denota metani o^e fi truoua cotefta re- 

N 3 gola? 
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gola? ò come ben 6 pruoua, allegS- 
do nul l'altro» che quebnredefimo eh’ 
è in quiftione/ Conueniuaraccorda- 
re alcun altra voce fomigliante 
Me%Oy cioè coli’ £ aperta dauanti 
ad vna femplìce Z. ma dou'é ella? O 
almeno affermare» ogni volta che l’R 
fìtruoua dauanti a due Z,pronutiar- 
(1 chiufa, come in Le^p, VeT^o, Se%~ 
%o, Re%gp: adunque così douer/ì in^» 
Meigo: ma Mez^o e Maturo ( dice^ 
egli > e vuole intenderli di maturiti 
già vicina all 'infracidare ) adunque 
non può eflèr Mezgp , cioè Metà . a- 
éunqne douerh fcriuere Me^o.Ma né 
pur con tanto haurebhe acquiftata 
nulla : peroche Pezgp , P re^o , Dip* 
prediti proferì feono con È aperta» 
e pur ella e' dauanti a due Z. Hab- 
biafi dunque per prouato , non prò- 
uarlì ne' per autorità, né per ragione», 
douerfi fcriuer M e%o, non Mtf^o» 
•fuor folamente da quegli, che hati* 
no la Z per lettera inutile a raddop- 
piarfijperche imponibile proferirli r 
del che habbiarn ragionato altroue. 
Chi ha ridotto il Crefanzi dall’anri- 

ca lec- 
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ca lettione a quella che ne habbia- 
mo dal 1605. in qua, nel Capitol de’ 
Nefpoli , eh’ é il feftodeciincr del 
quinto Libro di queirautore,mofìrò 
come poterli contradiftinguere ili-» 
ifcrittura le Nefpole Mezg? dallo 
Mezze mature , diuifando quelle da 
quelle per via di due differenti ma- 
niere di Z r vna corta , e inginoc- 
chiata, l'altra lunga, e diiìefa : ecco- 
ne il tello eie figure. Le nefpole da 
ferbare fi colgono che nonfien M e%£e > le 
quali molto negli arbori dureranno , 0 ne 
gli onìuoli impeciati , 0 in ordine appio - 
tate, è co* picciuoli Mezze mature , Cosi 
dunque altro e Mezze, altro Me^e, 
etiandio all’occhio: né rimanea bifo- 
gno a quel valente grammatico > di 
pur volere, che quello folle Mezzo , 
* quello Mezo : ma egli per auuen- 
tura hebbe a meno fconcio il pren- 
dere quella via,che non correre coll' 
alfabeto all’antica Comunque fi a, di 
per Metà, ho prouato nel tor- 
to, diali fcritto , epoterfi ottima* 
mente feriuere , Vnhcra e mtz^o , Vn 
oncia e mez%p,\na libbra e qua- 

• N 4 M ueI 
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fi quel M ago s’addoperafle a malno- 
ta d’aunerbio. 

Mugghio e Mugghiare fi vogliono 
fcriuer coir H. efarafii quel che gli 
antichi, così fcriuendo>haairioftra- 
to douerfi * 

Natio , e Nottua , non fono voci , 
quella de’ Poeti, queftade profatori: 
anzi , fe vuole ftariène a gli efempi* 
Natio è della profa e del verfoiiVa/i* 
uoytìè deli’vna,né dell’altro. Pur non- 
dimeno corre per buona voce , e per 
buona de’ correre , mentre l’vfo le»> 
dà libero il palio ► 

Pref unione , e Prefuntuojo , e no» 
altrimenti, ha il Vocaboi. Nel Palli 
fol. 3 1 6» le^geli Prefontuofi * Profitti* 
tìont , è nella Retc.del Brun.piu volte* 
in G.VibJib.i 2. c.4 6. H uomini trop- 
po profontuofii e così, appretto diuerH 
altri, diariamente. 

Regina, è piu del verfo;deIla profa» 
£ citta. Pur leggelì ancor Regina nei 
Conu. di Dant. foLj i. e due volto 
foh 35* 

Rimafìo, ha pochi efcmpi appretta 
gliantichi. G. Vili* lib*. 8*c* 89- Ri* 

mafii 
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majìì i Fiorentini mai difpofli . Da Fi- 
rn afe ifcridero qiiafì Tempre Rimafo , 
Benché da Nafcofe, forma Aero Naf- 
cofo, e N afe ofio. Ho-ra nondimeno Ri- 
mafloi q appiedo moiti in vfo , come 
apprefo ai cri Rimafo* 

Roba, e Robba,Ci cruauano fatte da 
alcuni lignificare diuerfamento : 
ciod * quella * il nome generico di 
quali ogni cofa; quella > vna vello: 
ma ella e diilintione che non ha au- 
torità bafìcuole a foflenerla.il Bocc. 
Non. 7 9*. infra falere , hauendo a-» 
nominar piu volte la veda del Medi- * 
co Maeflro Sirngne > fempre la fcrif- 
fe Roba , e non mai Robba: e così nel- 
la lullèguente* quelle della Ciciliana: 
e per tutto alerone . Scriuerem dunp 
que Scuramente Roba io ogni ligni- 
ficato , 

Sar amento x e Sacramento » © Sagra «• 
rnento fono fiate diuerfe cole appref- 
fo .gli antichi : cioè il primo, noto 
mai altro che Giuramento : nel qual 
{enfimene© truouafì taluolca ancora 
fcrìtto Sacramento, come nel Bocc. 
W^C.i8.e Hk nel Pafsau. foUi^. 

N $ in M«. 
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in M.Vi!l.lib.i.c.dp.e 7 6. Il Dauanz. 
iiel 4. Auk fcrifse Sagrarne Mare per 
Giurare * 

. Scarpello è da fcriuerfi , non Scal- 
pello alla latina. Bocc. Vi£ C. 13. ha 
S colpelloy e fé none /corretto il teflo* 
farà prefo da Scolpire , già ch’egli 
n’é lo /frumento . 

Sparto , e Sparfoyda. Spargere , l’vna 
e l’ al tra > come ho prouato altroue,. 
fon voci egualmente buone ad vfar- 
(I etiandio in prò fa. 

Succiare, è cofa diuerfilTìma da-* 
* Succhiare , e S uccio , da Succhio : pero- 
- che Succhio > ò Succhiello , é finimen- 
to di ferro, da bucare , quello che iti 
molte parti d’Italia chiamali Triuel- 
lino: c Succhiare , e bucarceli e/so .. 
Succiare y>oì* è il Sugeredt latini,cioé 
attrarre a sé l’ vmcre . Tal che, fé il 
bambino ( fecondo Io fcriuere di nò 
pochi ). in vece di Succiare , Succhia 
Te poppe della madre , le favn mal 
ferii igio * 

i V afelio fcrilser gli antichi , per 
quello che hora noi chiamiamo, o 
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f cello fpecie di legno da nauigare : e 
iosì ben V vsò piu volte il Dau. nel 
2. delle Iftor. 

Volentieri, è fc ridere piu emenda- 
to che Volentieri, come fofse didotto 
da Volente, non da Volontà * 

Vfiiye, fi é delle cento volte appe- 
na le quattro accompagnato col fe- 
fto calò. Ama il fecondo: Vfcir di Ro - 
Dicafa , Della patria , Di queJìtLu 
vita. Del M ondo «. 

Non ommettiamo il dare in quell* 
vltimo luogo qualche notitia de’nu- 
meri> toccandone alcune particola- 
rità che pia fi contengono di iàpe- 
re. E Primieramente, non volerli fe- 
guitare l’antico vfo di fcriuere Vno » 
intero, hor fia dauanti a vocale , ò a 
confonante: Vno buomo fu vno caual - 
lo i Vnofòliiarioin vno eremo v &c. del 
che habbiamo addotti altroue piu 
efemphe mille piu ve ne haurebbe a. 
Due efcev rvfato>'e da vfarfi: no. Dua, 
hor fia con nome mafchile > à Smi- 
nile, • nè fcriuere Duagiorni > dua nomi 
non ottante il pur leggerli: in G. VilE 
,iib. S, c. 5 p* Soldi venti dua, 3. Duo * 

N d con^ 

» ... — " — 
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concederli dal Vocab. folamence al 
' verfo,* pur efsendo vero, che Duo mo- 
di, Duo mali, Duo tempi , fono nella-* 
Rettor. del Brunetti: eDuo cieli, Duo- 
diuerfi tempi, nel Comi, di Dante foL 
3 i. e quattro volte fol.50. Duo mila,, 
è di G.Vill.lib.y. c.4 6* e di piu altri 
4. Duoi,sì fouente alla lingua, e alla 
penna d<’ alcuni, appena hauer du^> 
efempi,vn de’ quali fia quello di G* 
Vili. lib. 1 2. c. 5 5. Per li detti duoi fo- 
gni. 5 . Dieci , e òiece, e cosi Dietimi* 
la, e. Diecemila, poterti fcriuere vgual- 
mente bene quanto all’ vfò antico,, 
come fi è inoltrato» piu innanzi. tk. 
Yndeci, Dodeci.&c.. Jìuindeci, Sedeci * 
non dar fi per ifcrirto correttamente,. 

, in- vece d’ Ynditi, Dodici , Quindici ,. 
Sedici . 7. Trouarfi Dodetitno-nel Paf- 
fau. (e mi par meglio detto, per piu 
d’vna ragione) e nel med. ibi. 175.. 
§ nel Bocc. iVou. 93. Duodecimo, piu 
da prefso al Latino . 8. La teedeama 
volta, etse re nelJa fiefsa Nou. e nell»* 
Amet. Il Pasfau. fòl- 176. lcrifse La 
terzadetima. La quartadecima , La quia* 
tadetim 4, ,Lafefi adecima , La decimafet* 

* timo* 
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tìma > come pur fa il Utino : nè mai 
raddoppia la D. di Decima, né f S di 
Settima,, turco che lor il vnifcano vo- 
ci terminate in A; del che habbiamo 
feri tto alerone.. 9. Dieci fette. Dieci ot- 
to , Diesinone , douerfi diminuire di 
quella lor prima E > sì che rimanga- 
no Dicifette, Diciotto- ( non Dicidotto , 
che non fi direbbe altro che male.*) 
Dicinoue : e quella è la maniera piu 
femplice, con che fcriuere quelli tre 
numeri . Se altri ne vorrà delle piu 
artificiate, prenda dal Petr. Son. 9 8* 
Dicefètte * Da G.Vill. lib.<& c.i 5 J+Di- 
ciaffette* Dal Crefc. lib. 9. c. 8 6 . Di- 
ci affette-, e Diciamone : e Diciannove^ 
altresì da G.Vill. lib.8. c.87. Poi dal 
medefimodik 1 i.c. 2. Dicianouefime * 
non raddoppiatane 1 ’ N. Di certi al- 
tri numeri accorciati, icriueremo qui 
apprefso fotta altra -co nfideratione. 
Qui rimane a dir de’ compofli, pa- 
_ rermi> douerfi tutti fcriuere interi , e 
in Vn fol corpo di voce t cioè non^> 
Quaranta tu > non Ducent'otto ,noUL> 
Cinquecento cinquanta, non Terza deck 
ma, non Decima Jettima j molto meno 
\ " ~ Verni 
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Venti quattro, o Dici fette, òcc. ma coi- 
rne folle r voci (empiici, Ducentotto » 
Quarantatre , Cinquecento ( ò como 
altri) Cinquecencinquanta: e fe il con- 
to, per migliaiache v’eutrùio, ri u fci- 
rà indiferetamente lungo. * quelle.* 
diferetamente diuidanli , e (crinali 
Quarantamila ( ò come gii antichi 
hanpiu fauenre vfato, diuifo il Mila 
eia] numero) adunque Quaranta milat 
’Setteccnfettantotto . e così d'ogni altro.. 
Non ho in quella alfabeto com- 
p cefo. rattenentell a' verbi , né per in-. 
diuiduo*né in. genere; perche quella, 
è materia da douerli trattar di per 
sé, e ordinatam£nte,per tutti imodi,. 
tempre perfone : al che fare conuer- 
rebbefi vfcirdi non poca oltre a’ ter- 
mini della fempli.ee Ortografìa , che 
fono gli damiti al prefcnce trattato - 
forfè va di che mene venga talento, 
fcriueró ancor d’ efli in vn paio di 
fogli, quanto ne ho fìn bora nota- 
to lecito per varietà > e illecito per. 
abulo. 

V il.’. • * Dclt* 
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§. ri. 

D elle voci che fembrano Stroppiate 
nè però il fono .. , 

H Àuuene delle malamente con- 
ce , e con le membra > cioè 
con le fillabe, ò lettere loro qual piu 
e qual meno ftrauolte, e guaftc>sì 
nelle fcritture antiche, e sì ancora^ 
nellvfo moderno; e tante* Te vne e le 
altre, che a volerle adunar tutte in_>, 
quello vi timo capo, come in vno 
{pedale, l’opera riuscirebbe di trop- 
pa fpefa,* ed io» tra per ciò ,,e perche 
forfè la fatica riu feirebbe a difgra- 
d« , doue altri voglia che le fuo 
non s’ habbiano per iftorpie , men- 
tre pur lì vede che corrono , non 
me ne vo’ intra mette re : ma far qui 
Solamente vna brieue nota di quelle 
piu che mi fouuer ranno, ottime , cl> 
da poterli ficuramente vlàre , auue- 
gnache compofte di parte , ò parti 
le quali male fi fcriuerebbono da se 
fole • Tututto dunque, e Tututti > per 
T ktti tutti , é del Bocc.Nou.d4>e d’al- 
tri. Delmed. Nou.ai.e 79. e di M* 

' " Vi Ih 
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Vili, iib.4. c.2. Dumila. Del med. M, 
Vili, lib- 1. c. 38 . lib. 2. c. 5. Sccento , 
lib. 2. c. 5 5 . V infette C che altri feri- 
nono Fendette % come altresì Vendei ) 
lib. 2, q. 45. Qenqiiawnta: e cosi altri 
aflài numeri Umilmente riftretd , 
molto bene v fa ti: come Dugctiquaran* 
ta x T rccenrinquanta . & c. Del Crefc. è 
T amofio, lib.;. c,$, E lib.9»c,2p, Sor* 
pojìo y cioè Sourapofto. Sorpi à y cioè 
Soptapiù è di G. Vili. lib, 1 2. c.24. Sor 
J'crittox dd Bocc. Fiam. lib. 4. n. 1 14. 
Del med. Non, 65. iVew diceftà così ? 
Petr. Son+iQ^Cl/or fofià viuo K e Son, 
^Sj.Come non vedetta ne gli occhi fuoi 
Bocc, No.tupS, Comc foflà fi fòlLe-j , 
D’ Alb.G, tr. 1 ,c. 2 2, e 2 $ , fono. Figli* 
gotto,. E igl molateti Figliuoltii. Mogli ata^ 
valendo, quel T o y T 4, e Ti» per T ito * 
e T»o/V Come ancora il Bocc, 
Non, 45* Signorto: e Dante Infer. 2 p, 
Signorfo, cioè «S//o, Ancor è d'Alb, G. 
cap*2 5 - Fomoglia,, cioè Qontra voglia * 
AggiùgUiìCbbeache fien d’altro mo- 
do* Vttr,Son*2$6.SaJJel chi rìv cagion 
Bocc. Nou.Sp. V uoìtii ucciderei Non, 
sfarci volentieri . &c. 
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Dell' Appuntare * 

CAPO XVI. Jf. I. 

Cagione , e neceflìtà dell’ 
Appuntare . . 

I O hauea terminata nel capitolo 
precedente la materia di quefto 
piccol trattato > ommefsone U dar 
precetti dell'Appuntare, percioche-» 
parutomi fouerchio a chi ha difcre- 
to il giudicio* e Taragliene da se me-, 
defimo buon madiro: e inutile a chi 
non T hauendo , mai non lafcerà di 
trouarfì impacciato, e perpleffo nell*, 
vfarne le regole ; non poffibili a dar* 
Tene ò tante , ò così proprie di eia* 
Tcun modo j che non rimanga bi fo- 
gno di pure adoperare il giudicio 
nell’atto dell’applicarle . Poi nondi- 
meno mi fon renduto all’ altrui pa* 
re re mancheuoie if trattato >fenza.j 
quella parte giustamente domatagli: 
e non douer eflfere , che piu non fla 
per giouare Io fcriueme , che il tra- 
lasciarlo . 

Hor primieramente a discorrerne 

facen- 

A 
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facendo capo della fua cagion fina- 
le, che tutto infieme é dimoftrarne 
la neceflitàiSl come è veriflrmo,che 
la prima infra tutte le doti del par- 
lare^ la Chiarezza , peroche ella—» 
piu di verun altra conferifce al fine 
del parlare, eh’ é ledere intefo :vera 
è altresì dello fcriuere> in quanto 
<juetta qualità può competere al par- 
lare ch’egli è, tutto in fi fentio, pero- 
che parla a gli occhi : e la chiarezza 
fuapropria, confitte tutta nella di- 
ttintioue : cioè in far sf; che corno 
l’vna co fa non è in fatti l’altra, cosi 
ne anche il paia, e parrebbelo a fe non 
yì folle alcun fegno» che fra loro le 
diuifafse. Come dunque il Poeta O- 
uidio parlando con quel luo Dio di 
pietra , che fi poneua pet* Termine e 
confine fidò a’campi, gli ditte. Omnis 
?rit fixse te liiigicfis agey ? altresì, non 
ponendo nella fcrittura le dittintio- 
ni a’ior luoghi , ne auuerrà quel che 
Arittotile allegò per vna delle cagio- 
ni onde i libri d 1 Eraclito riufeiuano 
a’ior lettori intolerabihnente ofeuri; 
cioè', il non edere appuntati; e ne ri- 
■ . corda 
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corda per efcmpio \n Sempre* iJ qua- 
le tramezzando due voci , non fila** 
qual di Joro appartenga , c dato all 
vn a, compone vn fentimento in gran 
maniera diuerfo da quello che pro- 
viene dandolo alla fufseguente . Co* 
sr ancora gli Oracoli che taluoIta_> 
rendeuano i demon; ignoranti dei? 
amienire , diueniuan rifpofte di due 
facce, tanto fra se v contrarie, quanto 
il sì, e*l nò : e quefto, con nuiralcro 
che non fraporre ninna diflintionc 
alfe parole • 

* L’ appuntar dunque , come hab^ 
biam detto, viene ordinato al diftin* 
guere ; e’i diftinguere a render chia- 
ro; il render chiaro, a far primiera?- 
mente , che leggendo non fi prenda 
errore, peroche quello é il principa* 
ìe intendimento : l’altro , che non li 
cada in ragioneuole ambiguità , e.» 
dubbiezza, onde v*habbia me&ieri 
d'interprete, e che perciò 1’ autore.» 
{Ira dietro sita carta , come Apello 
Fefl tabulami il terzo , che leggendo 
non fi duri fatica ; ciò che dinecef- 
fità auuerrebbe,fe tutto infieme fi ha- 

uefse 



$o8' CAPO XVI §. I. 
uefse a leggere la feri et ura, e diuifar- 
4>e d* sé medefimo i feri fi : in quan* 
to rocchio non viene aiutato da nin- 
na yifibile diflintiojie, la quale vnen- 
do frà s.è le tali parole , che fcpara_>, 
e difunifee dalle altre vicine , fa eh* 
ellehabbiano determinatamente vn 
tal dire » e non vn tal altro . Quello 
é in. brieui parole quel che a me fi 
rappre lenta per vero;, sì quanto al fi- 
ne dell appuntare o punt eggiare che 
voglian dirlo , come quanto a’ rro 
mali» che il diuietarii é tutto 1 intea* 
diraentodd fin e. Perciò, non liprei 
che Jtjogo mi dare a vn tal légno di 
ddiintione, e di finimen to , ma non 
intero cil eni vfftcio iofse, come ai- 
tri vuole* di lignificare ailetcoro , 
che qui può ripofarfi vn poco. Pero- 
che (dico io ) o la materia compor- 
ta quella tanta diftintione ( fiano 
v. g* i due punti ) e già per naturai 
a lei fe ne dee quel fegno che 1 a_j 
dimoierà: ò non la comporta ; e mal 
fi vuole che il lettor vi fi pofi. E poi, 
che pofarfi bifogna fra mezzo’] pe- 
riodo, doue tutto’! periodo voglia^» 

efsere 
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! effe re mifurato per modo , che pofla 
di leggieri pronunciarli in vn fiato? . 

$. 11 . 

De* quattro fegni con che fi appunti • 

C I Hiamo Periodo ( dice Arido» 
# tile ne! terzo libro della Ree- 
torica) vn gruppo di parole infieme, 
il quale per fe medefimo ha il Tuo 
principio, e la Tua fine , e fi diftende 
tanto , che può ageuoltnente coni» 
prenderli . Ed é sì vnito, anzi sì vno, 
che diuidendolo ia parti, nfiina d’ef- 
fe forma concetto ò fientimento che 
termini . E ve ne ha di due guifej : 
cioè, l’vno comporto di membri; l’al- 
tro femplicc* o icempio che vogliam 
dirlo. Il compofto, e quello, che- ha- 
uendo vn fi >1 corlo intero , nonpet* 
tanto è diuifio in piu fpaz/,e puo fèn- 
za fatica recitarli in> vn.fiato; : ftònì dt* 
co folaméte a membro per membro 
ma tatto inficine. 'Semplice poi chia* 
mo quello , che torto è vn fol mèm- 
bro . Fin qui il Filofiofo , quanto al 
prefente bifogno.E ne habbiamoper 
diduttione efprefsa > lapnecelfità di 

due 
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due maniere di legni , cou che diftin- 
guere, ìnucrictura, I/vna erra perio 
do e periodo; cioè , tra’] due d’vru, 
fentimento intero, e’1 principio dell* 
altro: e quefta prima , e mallìma di- 
ilintione,fafli col punro fermo, JL’ab* 
tra , é tra membro e membro :* 
percioche quelle membra pofsono 
cfser fra sé ( pome fiegue a dimo- 
iare il Filofofo ) piu ò meno diuer- 
fe§ ragion vorrà, che dano altresì pia 
ó meno dittiate; c fegneraflì il; piu* 
eoa due punti; il meno, con punto .e 
coma: i qua’due fegni,naciper libera 
ittitutiotie degli ferie tori * vogliono 
hauer per legittimi , e propri , pero»* 
che riceuuti nella forza che loro li c 
4ata»Finalmente,perció che le mem- 
bra ancor efse pofsono hauer patti- 
celle, p vna delle quali non èj’ altra, 
non dico in ragion di maceria <( che 
a.cionontt bada)ma di (ignidoatio- 
ne; ancor quetted douran fra sé di- 
. uidere colf vici mo, e perciò nienonio 
fegno della diftintione , che chia* 
miam Virgola, ò Coma» Hahbianu» 
dunquerda « quelle .quattro diuetfo * 

' .manie- 
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maniere del non efser l’ynacola l’al- 
tra , i quattro diuerfi legni, ch’eran 
bi fogno a dimoitrar che noi fono: il 
Punto fermo, i Due punti , il Punto 
coma , e ’1 Coma ò Virgola che di- 
ciamo . ' 

§. i i r. ^ 

P articolanti intorno all ’ vfo de* quattro 
fegni adoperati nell' appuntare • 

» - 

H OR quanto fi è al lor vfo: po^ 
co v’ha che dire del Punto ,* 
peroche non rimane ai giudicio fo* 
pra che arbitrare , e parerne all’ vno 
diuerfamente dall’altro : efsendo la_> 
mifura determinata al richiederlo , il 
periodo: e quello vn penfiero, vn c ór 
cetto , vn Pentimento delibammo ter- 
minale intero, sì fattamente 9 che lui 
finito fi pafsa a cominciarne vn al- 
) tro: dal che fiegue, che pofiiam dire 
hauerui nell oratione tanti Tutti , 
quanti periodi $ dandp quello nome 
di Tutto a quello che per sé medefi- 
mo ha figniiìcatione compiuta , sì 
che, per intende ili quanto egli é or- 
dinato: a fare* noiuiipcndc^ come da 
.. t ‘ parte 
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parte integrale, né da quel che gli va 4 
inànzi, né dal fu eseguente* il che co- 
me ognun vede, non toglie a’periodi 
Kefsere altresì parti rifpetto a tutto’! 
corpo dell’oratione che compongo- 
no: efsendo quella come i lauori a__» 
jpufaico, vn componimento di piu 
penfieri , ciafeun de quali é yn tu^to 
da sé ,some nel mufaico le pietruz- 
te; ma difpofli , ordinati, congiunti 
J’vno all’altro , fecondo il difegn^ 
dell’opera che intendono dì forma? 
re. Hor come la maggior dUlintione 
-die v*habbia,é fra l’ vn tutto e l’altro, 
adunque fi conuerrà vfar co’ periodi, 
c lor fraporre il fegno delia mag- 
gior diftintione, che , come habbiam 
detto , e il Punto . JF da quello me» 
defimo efsere ogni periodò yn tuttOf 
ne feguirà il douer cominciare eia- 
fcun d’efli con lettera grande, già per 
•ragioneuole jftitutiooe appropriata 
a’principj . 

De’ Due punti, e del Puntocoma, 
riefee afsài malageuole lo ipecificare 
per regola , doue quegli, ò quello fi 
adattino: cioè, doue fia qucllamag? 

" gior 

V<.« . . » .# 
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CAPO XVI. S. III. ’ 313 
'giore , ò quella minor diftintiofio 
dell’vn membro del periodo , dall’ 
altro, Ja qual diftintione richiegga_j 
piu tofto i Due punti , che il Punto- 
coma. Pur nondimeno , fe ho a dirne 
alcuna cosa,parnn potere ancor con- 
seguentemente adoperar per ragio- 
ne la medehma natura, ò conditlone 
del Tutto ; e perciò diffinirc , Cho 
guanto piu vn membro del periodo 
fi auuicinaa parere egli da se vnj 
Tutto , tanto maggior dilUntiàno^ 
gli è domira ; e -quefia fono i Daó 
punri: e quanto meno ; tanto mino- 
te, cioè' il Punrocoma : inameno ha 
del Tutto , e per ciò del finito , quel 
cne iaicia in penderne, e fofpefojfhe 
non qu elio cheihajfignificatione itt- 
•*era,.e ..finita, befocheipuire altro noji 
g 1 venale dietro: actunq-uci Pegno di 
minor dittintifàie lì dourà ax}iieil$ 
c iC a quello* cioè a quello il Punta* 
'Coma, a quello i Due pimtù IH 

ipccificare. 1’ < vna e l’ a! tro ca- 
- operindiuiduo, varrò mmi 
riempio ptopoifò da Ariftotil^gioé: 

O io mi 
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Io mi fon piu volte marauigliato di co- 
loro , i quali fono flati autori del concor- 
fo a quefla folennità . Quella è vn?L-> 
propofitione intera ( non parlo qui 
in forma dialettica > la quale norL_> 
abbi fogna di tanto ) nondimeno , 
* come ognun può vedere , ella non_> 
havn lignificar così terminato , che 
non mollri d'hauer le morfe , cioè 
che non laici efpettatione del per- 
che io mi fia marauigliato dì coloro i 
quali dee • Hor in tal cafo , perciò- 
che la propofitione fi rimane ella_>, 
e tien chi la legge, folpefo , e con_> 
defiderio di fentir paliate piu alian- 
ti , ella è vn Tutto grand emento 
imperfetto ,• perciò , da legnare col 
Funtocoma, il quale fodisfà all’vaa 
parte, deli’ eflere cola intera , adun- 
que da diuiderfi dalla fufleguento : 
cali* altra, deldouer prolèguirej, 
dandole il poco fermarli dopo ef- 
fa . FI medefimo vniuerfalmcnco 
'auuerrà in ogni altra limile partir 
celia : e’1 conofcerle tali , appartie- 
ne C come da principio ditti) algiu- 

7 dicio 


- • . ^ 
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f dicio di chi ferme . Per li Duo 
punti, yaglù quefl'altro efempio, 
che pur è del Filofofo : Serfe per . 
terra ferma pafsò in nane : per mare^ a 
piedi • C ongimfe all'- Ellefponto ter - 
ra cow ter ra: il monte Alo rendè aper - 
ro a/ . Quefte fono contrapo- 
fi noni ; e in quanto tali, han ri- 
guardo fra se' : ma eiafeun mem- 
bro d'effe e di fenrimento cosi fini- 
to , che vdendolo proferire , fe no 
ri man fodisfatta : peroche il dire», 
Serfe per terra ferma' pafsò in nane- ; 
quanto a sé , non' lafcia fofpefa ; , òe 
afpettance , che gli fiegua dietro, 
che al contrario , pafsò Ver mxrt*> 
a piedi. Adunque, quanto egli ha 
piu del Tutto che non £ altro- al 
quale habbiam dato il Putitoce- 
ne , canto maggior feg^no di ;di- 
•ftintione richiederà t par ;cio.ii 
-Due punti . In numerabili , cifra sé 
diuerfiffimi fono i ca fi potàbili su, 
formarfi per l’vii modo , e per l 'al- 
tro: né altro per diuifarli può dic- 
» /ene, che in generale , La propoli- 

O 2 tioiK 


\ 
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tione intera* ma di norir intero fol- 
ti mento, onde ’ha bi fogno dclHsdr 
tra che le vien, dietro per finir con 
sefla di fodisfare all’ efpettationej 
*in che lafcia , fégnarfì col Punto- 
coma.- La (terminata pervmodo , 
che da se non fi chiama dietro 
null’altro , maiofcritfcore vej pone 
per continuar fuo penfierò ^Legnar- 
li con Due punti. 1 ;* 

< : Rimane adir del la Virgola, ma- 
rtiri a df infinite \ paro le* viole n don o 
jrapprefentafe peri* indiuiduori cafij 
sò ie particelle ìf.b'i che fo io ? doji’ 
eUa enecefiariàlp òivi fta^rbene», ò 
.‘dotie né* T vii né ì’ altro;*, colà £ua- 
ariaciffima , e non potàbile a coni- 
Ipnendcrfi in (qualunque: gtan da- 
£eio * ntì ordinarli per rejgdle gene- 
rali ìbhfi(lafciand^:aLgitidicio Ito 
imetkfima fari ca ch e ;baurebbe Leift- 
!zu> alfe, cioè d ’ arbitrare ye «fiatai- 
*re, iihèqurfi de' vìrgola, e ;qui rio. 
•B rle-parlo di fperienza : petocho 
-eifendoda parti celiale , nfècondo 
•àtenni, da piu cèrta* a poflerìbne. de? 

l O termi- 
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^terminare' per iftatuto > il Quando 
le fi débba innanzi la virgola > Jior 
ella fia Congiuntone >ò i ReIatiuo 
di perfona , ò di cofa ; e poftemi a 
diuifarfte per efempi il quando sii 
e’hqtfhndo nò * fecondo: T vna o 
i- alerà dèlie dfeè- nature eh' ella ha } 
v’ho : *rouàteper tutto a si gram> 
àuiftlro eèfcéttióni , che tti*d pam- 4 
to verifiiitio i cosi quella particela 
*ìx Cleome altresì .Quando , Per* 
chef Come > Se 3 Non , Né , Onero » E 
^Éd ^e ìte tante di piu che ve no 
fònò > hoiì hauefé altra ragiono 
che di puro materiale , e da se in- 
determinato , còme all* adoperar^ 
con varietà nel fìgnifiare , così nel 
riceuere 6 nò dauanti a se per di- 
ffamo ne la Virgola : adunquo , 
altronde che non da forza che fi 
dicàno hauer per natura , prouie- 
ne il. quando voglian diftinguerfì , 
e quando’ nò :■ e di quella che de* 
edere vniuerfale e certa 3 douerft ra- 
. gionare 3 non d’elle per indiuiduo • 
Ho di piu- ofleruaco , che quahm- 

O 1 que 
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que regola generale fi dia della_* 
Virgola (c’1 medefimo auuerrà piu 
ò meno ancora nelle altre diftin- 
tioni ) benché considerandola in-» 
sé fteflà , ella s'appruoui per buo- 
na , non per tanto , venendoli all' 
atto dell’ applicarla, ad vna di 
buon felino , parrà che sì, e all* al- 
tro, che nò : anzi vn medefimo fi 
trouerà parecchi volte perpleflo , 
e in dubbio , fequifi debba verun 
fegno per diftintione , onero om- 
merterfi . E fe vi. prouerete di legr 
gere vn qualunque fia libro molto 
confiderataméte appuntato,per al- 
inea le dieci per cento delle vol- 
te , vi parrà , cfserfi douuto altri- 
menti da quello che n’ è partirò 
all’autore : né ciò per altra cagio- 
ne, che dell* edere vfficio deil'in* 
gegno lo ftatuire il principio vni- 
uerlale deU’appimtare , ma ^appli- 
carlo , efler lauoro non men elio 
di lui , del giudicio ; a cui nell’ar- 
bitrare , vna ragione fi rapprefèn- 
ta con piu forza a determinarlo , 
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che l’altra , la quale parrà di mag- 
gior pefo ad va altro : c al mede- 
fimo , due contrarie fi uioftreran- 
no. vgualmente poflenti : e quinci 
hora il fentir diuerfo > hora il tror, 
uarfi in perpleffità, e come Tuoi 
dirli, fra due . La virgola poi > pei 
etere la così menoma diftintione , 
ha parecchi volte poco ìen libilo 
il bifogno dell* adoperarli , e per- 
ciò piu debole il muouere a de- 
terminarli : e in tal cafo » doue lì 
errate , 1* errore non rilieua grao 
fatto . 

Quanto a me , par certo , non-» 
douerfi tritare così minuta vna_> 
lcrfttura , che fe ne difgiunga po- 
co men che al continuo parola da 
parola, fraponendo vna virgola-» , 
lierti per dire, come i cuochi lo 
foglie dell’ alloro fra’ minuzzami 
che infilzano coilo fchidone . Leg- 
getene per efempio quefti due pe- 
riodi di Pier Crefcenzi , de.la piu 
moderna ilampa che v’ habbia-» , 
punteggiato con diligenza , e ftu- 
O 4 • dio 


' ' GAP&xvi;/' nr. 

dio /ingoiare j e fono de/ primo 
capo dei quinto libro r che apren- 
dolo alla ventura , mi fi è facto in* 
rianfcr . E fe quando fia ditti fo il pe- 
dale y "ftrpra l tronca , in diuerfe par - 
ti } non farà ramo , la cui fammi tà, di - 
rizzata in alto, riguardi il Liete, a po* 
eoa poco dee, E quiui appreso : iVe* 
gli arbori , ì cui frutti , con le perti- 
che , 'non fi fiottino y ma fi prendono 
con mano , fi t rami piu alti fon debo- 
li ) fi leghino co' piu forti , con conue a 
neuoli funi . Domine , che fan qui » 
e per turco’ 1 meddìmo libro , tata- 
ri bru-feofidi virgole , altro che vo- 
lami moldlamente ne gii occhi , 
a far che peniate leggendo coru* 
efser tante, piu che fe non ve ne_> 
fofse veruna ? Peroche, s’ elle o* 
peran quello a che fono iftituitej> , 
ciafcuna d’ efse vuole > che vi fer*» 
miate col penliero , e coll’occhio , 
quel veramente poco > ma nondi- 
men qualche co-fa , che può vale- 
re vna virgola a feparar P vna par- 
( te dall* altra: E non e' quello vn^ 

impa- 
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• frnpaftoiare il lettore quali per met-* 
certo in ambiadura $ va infegnar- 
gli a 'compitare vn fargli bere i 
periodi a* forfì d’ vna gocciola-* 
>’vno *:come glivccelli? Tutto ciò 
vaglia a dimoftrar vero ridoner- 
ai tenete* don' di/treto giiidicio per 
via mezzana fra f- vno e 1’ altro e-» 
ftremo, del troppo , e del poco i 
non punteggiando si come tutti i 
lettori dèlie noftre icritture fofse- 
ro: di finitimo, e di velociffimo 
ÌTOBiidimento; che a quelli batta- 
nola ‘pootrferm r : né al contrario , 
come par tette venifsero dalla nuo- 
tta fombla^ad imprédere per ifcrit- 
itura la lingua italiana . 

• <■ lì* così hauerne dìfeorfo prima-» 
Ih generalo parato necefsa? 
rio»' al perAiadere » quel che ttimo 
veriflimo , F acquietare il buono , 
e- in gran maniera gioueuole vfo 
della virgola 3 dipendere piu chej| 
da regole, e precetti > da Audio > o 
«ofseruatione * hor da fcriuendo , è 
leggendo , Ano ad apptefone tanr 
o. ,> O 5 to di 
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3,2 2, ‘ CAVO XVI. f.lUi 
io di buoni) e franco giudici© , che 
Sion vi ii pecchi incfcufabilmeote » 
p nel ,poco , ò nel troppo pero- 
the>quanto fi é al renerei vn tal ino- 
lio che non rimanga pofsibile a— » 
barer migliore il contrario d’efso* 

^ .vanità il prefumcrJo» ciò fperar* 
jo baldanza . Porrò nondimeno 
qui vn principio parutomi vniuer- 
falmencevero : ,ed e''; Tutto l’vflì- 
ciò della virgola efsere , diftinguec. 
j;ofada cofa: sì come del Punto»? 
coma v de’ Due punti., del Punto, 
l'ermo * diftinguer feniò da jfeofoo 
ne’ modi piu ò meno perfetti ch£j 
ho detto. Confeguente poi aldi* 
ftinguer della virgola, prouenire* 

|1 inoltrare quali fìano vna cola-» > 
ancorché molte,, e quali piu* E 
per darlo primieramente a vedere 
nel piu facile , che fono le voci fa* — 
le : L oro , e le perle , e i fior vermi - 
«li , e i bianchi , difse il Petrarca-» : 
pei qual ve rio , ancor fe non v’ha- 
tiefse niuna, delle tre congiuntió- 
jai £ (come niuna ye n’ ha io queft* 

' ' altro 
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T altro pur Tuo verfo Fior , fiondi » 
erbe, ombre , antri , onde , aure foaui :) 
pur nondimeno vi fi dourebbon~> 
le medefime Virgole : peroche non 
è vero , eh’ elle a quello fecondo 
fi debbano , a cagione del fottin- 
te riderli a ciafcun foftantiuò vna-> 
congiuntione : ma perche 1* vna^* 
cola none l’altra , nè fi vuol cho 
fia > e perciò addimanda fegno 
chela diftingua. E fallo mi pare 
altresì il dire , hauerui de gli E , 
che diftinguono , e Ài quelli cho 
vnifeono : innanzi a’ primi douer* 
fi la virgola, come a dire , Di Dio 3 
e dc S mti : innanzi a’ fecondi , nò. 
v. g. Tutta anorio e mue . La Con- 
giuntione > non è mai altro ch£j 
vuione : c tanto fi vnifeono per ca~ 
gion d’ effa Iddio co’ Santi uel pri- 
v, mo cafo , quanto nell’ altro > l’A- 
uorio con la Neue - ma quegli * 
vogliam che fiano quei che fono , 
cioè , due cofe ; peroche nel ragio- 
namento ci gioua che il fiano : co- 
me a dire? Haurete l' aiuto di Dio 3 
0 6 e de 
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e de’ Santi ma queft’alere due , vo- 
glkrn che s* intendano edere vna_> 
medefima cola , peroche il fono 
nella bianchezza per cui lignifica- 
re le ado periamo, ancorché il fog- 
ge ttod’ ella fia diuerfo t perciò 
ben fi farà non diftinguendo coa^ 
virgola 1’ Auorio dalla Neue . Ho 
detto * Voler ft che fi ano vna cofa. l_» , 
peroche- in ciò non fi fta al mate- 
riale delle co fe confiderate in lo» 
ro ftefiè, ma all* vfo , cioè' al met- 
terle in opera di lignificare : il che- 
facendo , può auuenire , che mol* 
te cofe fra sé diuerfe pur diuen* 
gano vna fola , e perciò da non_> 
diftinguerfi in niuna guifà . V. g* 
dicendo i Vennegli fopra improuifo > 
e colla fpada gli /piccò di netto loLa 
tefla dal bufio . Prendendo le par- 
ti materiali di quefto detto, altro»- 
è Venire , > altro Improuifo :* e Spic- 
care la tefia dal bufio, Spiccarla col- 
la fpada. Spiccarla, di netto , fon tre»* 
cole fra sé differenti : e nondime- 
no li vuole -che Vennegli fopra im« 
o K proni- 


Digitized by Google 



<A po xvi.s.nr. ’ 

pr&uifo i fìavna folacofa, e vna-> 
fola altra tutto il rimanente ; tal 
che non vi capirà fra mezzo piu 
che vna fola virgola , che diitia-r. 
gua 1’ vno di quelli due membri 
dal l’altro . Né per quanto amo 
fe ne fcuopca, altro principio v* ha» 
ò ragione , per cui douerfi ado- 
perare ò nò la virgola , che fol 
quello che ho detto , del douerli 
le cofe che lì mettono iti ifcrit- 
cura , rapprefentare vna fola , ò 
diuerfe : che le diuerfe , ancor fo 
non fieno piu che vna voce, vó» 
gliono fepararfi : le fole , etiandio. 
* fe.di molte parole » e cofe, quanto 
al Ior materiale » differenti , fi vo- 
gliono feri ue re continuate > lenza-» 
veruno incerrompimento di vii;-* 
gola-»* 

In fede, e per dichiararono 
di tutto infieme il detto fin hora* 
e primieramente , del non poterli 
ftatuir regole determinate > per in? 
diuiduo nell’ efercitio dell* appun- 
tare , ma nel vfo deile .vniuerfali 
.i-\ ^ rima- 
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rimaner tauro luogo all’ arbitrio , 
quanto ne rimane ai giudicio; pia- 
cernì addur qui vn periodo, che..* 
aprendo il Paiì'auanti mi fi è para- 
to innanzi il primo ; ed e nel Pro- 
Jago del fuo pulitiffimo fpecchio 
della penitenza, cui fcriueua tre- 
centoquindici anni fà , coetaneo 
col Boccacci • Io T appunterò co- 
me fe fofl'e mio , diuerfamente d*o 
quello eh’ è ilei libro . A voi , noa 
ne parrà bene in ognicofa, e io 
fcriuerete altrimenti ; ma fe dieci 
altri emenderai! voi , e me , ctian- 
dio/e rutti procedano per lo Bef- 
fo principio vniuerfale » hor fia-» 
quello dei non edere , e dei modo - 
di non edere J’ vna cola V altra-» , 
che e' il mio ; ò per qualunque al-, 
tro ve ne h abbia $ io recherò a-> 
miracolo , fe pur due foli fi abbat- 
teranno in tutto nel medefimo ap- 
puntare* Ecco il periodo* Dou l* 
nota 9 che cornea coloro che rompo - 
no in mare , contiene che fieno molto 
accorti a dare di piglio r e fortemente* 
tenere 


Digitized by Google 



CAPO XVI. & or.. * »?27 
tenere, file una tauola è legno delirio 
r otta naue , innanzi che V onde deL 
fruire la traportino j non iflante la pau- 
ra* lo sbigottimento , il dibattito, lan* 
fitta x /’ affannoso fpauent amento > 
fmemoramento > il turbamento del ca-< 
pOj e gli altri grani accidenti 3 che han- 
no a foflenere coloro a quali tale for- 
tuna fiontra ; cosi 1' bitomo che mot - 
talmente peccando perde ■ la innocen* 
tia y immantenente finga indugio dee 
haue/e ricorfo alla pe/iitpntia : nofLut 
ijfante qualunque impedimento > , ò ri* 
tramenio che induca H iommejfo pec* 
tato* ... 

In dueluoghi * come vedete.» * 
ho adoperato il legno del Punto- 
conu ; cioè doue il fenfo prefai* 
te e ben egli terminato in sé , ma 
non ha , fignificatione intera da.» 
sé ; onde vuol feguitarfene T an- 
dar che moftra douerfi piu oltre , 
a quello per cui è ordinato, c-o 
feco vuole vnirfi. I Due punti » 
v’entrano vna fola volta > colà ver- 
(o la fine , doue jiutto lo (cricco 
... / r innan- 
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innanzi àd ém ben tì comprender* 
per vii detto iRt^Po T , sì' 
che a- compirlo nòli manca qn£$ 
Non - iftanft && cU€ v’ 
rb per integrerà /e : finiine ti tu dei 
pen fiero dello- fci irto re ;^ , Qnanrò‘. 
arile Virgole ,< fé prìmadopoìl Do* 
ue noia , non* v’ haurà che con ira-, 
dite ai doueruifi , effendo cofa_> 
hi tutto d i u e r fa d ài fu fiè g uè ivte_> - i 
£ -perciò ’ dà T fep^riirfefrc - 'Ma *iì 
cobite mito fra quefla virgola- ,-e_> 
hai tra « aflàilou tan a , folle parrà a 
nbii pochi dcmc¥fi 1 rompe ré-in pili 
d’ vn luogo . E primieramente^ 
cosi : Do uè' nota che come a colino , 
&c* Hor a me ne pàté altri men-^ 
ri : pero eh e quel Còme con rpiant* 
altro gli viene ; appfédò iino al* veri 
bo * non é vn in traine fTo poffibi* 
Je a leuarfi , /alno V integriti dd 
fenfò : come farebbe in queft* altro 
efempio:- ^uefla , qual ch'ella fia , 
èia nefl/a opinione : vob sellavi fio- 
co, feguitela'AÌ Voi , col Seguitela lJ 
fjuel che framezza > e interrompe^ 

£ sx 
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è sì fattamente cofaid a sè,~cho»' 
togliendoli > non guafta Ja propo- _ 
fi don e . Ma nel pretore cafo, nul-» 
la v’è che fe ne p offa- di meno , 
per confeguente , che faccia cofa-» 
da se ; adunque » che addimandi 
diftintione . Altri p dopo’l Come 7 
richiederanno* la virgola , ingan- 
naci dal » non diftinguere. la ttafpo- 
fitione dalla diicontinuaticmev. Se 

l’autore hauelfe icritto , Doue 

* « _ 

ta % che coinè conni e ne a colobo che rom -v 
fono . in mare che .fieno &c. non fi 
ardirebbonor a- fegnar r virgola do- 
po’l Come ; hor nè pur $ dee fola* 
niente per ciò che il verbo Co»-» 
utine è trafportato dopo*l fuftan-* 
tiuo che fi regge da lui ; cioè A 
coloro che rompono in mare . Terzo» 
do poi verbo Covatine * dauanti 
alla particella Che , parrà douec- 
fi diftintione • Ella è fuperftitio- 
ne di chi è male informato della-» 
natura- della congiuntione Chcj • 
Qiiefto, Conni ene che fieno > fon co- 
fa tanto vnica 5 ed vna in quel eh’ è 
... fig^. 
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lignificare », che non comportai 
diuiderfi piu di quel che fi pofiìo 
V unione da’ termini che" vnifco : 
c quello Che 9 : e Pvnione del Cok- 
uenire coll’ Ejjere accorto ; perciò , 
come indiuifibile dee continuar- 
fi .Dopo’l Dar, di pìglio > m’e pa- 
rato conuenirfi vna virgola : per- 
cioche il Dar di piglio , e 1 forte- 
mente tenete che fiegue apprefiò , 
/bno > e fi pongono- per due cofe , 

V- vna delle quali può edere len- 
za r altra ,:e all’ autore 1’ vna lenza 
y altra non bada,* A quell’ Alcuna, 
Muoia & legno > non ho frapofteo 
diftincione » perche qui all’ auto- 
re non fon due cofe , ma , preio 
in ragion di foftegno per teneri] 
a galla » vna me deli ma in due no- 
mi* Dopo la Rotta nane , ho po- 
lla diftintione , perche quell’ In - 
nanTj' che V onde del mare la traspor- 
tino , è vna giunta che s' attieno 
al tempo in che dar di piglio al- 
la tauola , e perdio co/e fra lo- 
ro differenti . E fin qui balli ha- 
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uerne, det^o per cagione d’ efen> 
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. :l cibila. P amtefìk , . A 

* t:o;> :h : : j:? :r \ mi;* - . „ • b 

0 Vetta > e le due fluenti raat 

29f<*i>A 

molto» Ò nulla appartengano all’ 
appuntare > non il vogliono om- 
(nettere, in quanto, pur è necetfa- 
fario alla fcritxura Inviarle, e per- 
gip ,ii fape-rle. t « t * j 

Vfili fon le parentefi , doue poti 
inutilmente , quanto alle cofe » nè 
-indifcretamente , quanto al mo- 
do ». fi adoprino « Vuol/i dunquo 
pimieramente frametter cofa che^ 
.ha a-propofito delia materia : il 
che ha gran latitudine : e che fl 
faperla fi$ meglio $ anzi che nò ; 
£ltr imenei , che prò deli’ vfarle_> 
con noia > e fenza vtiiità del letto- 
re ? E perche he la gratitudine ( fe- 
condo che io credo ) tra l\ altr$ 'virtù, 
ijbmmamn^e da commendare i fcrif- 
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fé ih Boccacci nel Proemio ! d et 
camerone : c fe non valle dir pili * 
che di credere , la gratitudine ef- 
fer virtù da commendare , la pa- 
renteù e fciocca : fe moftrò di cre- 
dere y la gratitudine edere da com- 
mendare piu che r'altrePvtó&^T^^ 
credenza èfalfà 5 ma Mpàreiiten 
buona. • * 0 t&tem 

2, Allegando alcun paffo inj> 
altra lingua * che non quella inG 
che». fcrrUètè 7 , 

n a re fr a, le parole ai: il 1 \ ofd 

fritto re vìi ^Ur’dt^'in patente fi ‘È/ G. 

ftfimèìtm i'ayìié*ti J flint : K 
t ■’ Apoftòìo a Romani ) ahi carati 
funt> faytunt . : E comié'r^uui-hatìer 
T occhio a interrompere con $É£ 
parente?! '-P alìegatioue isv luògo , 
•che non ti di (coirne nei: carile ft* 
re bb e nel me definì ó -di èmpio ogni 
altro , fuor che quel 1 foló dbu’ ella 
é collocara. 

3. Le modificationi , e Lecceta 
tidnij le fclamatiohi > é'fomiglian 1 
n altre* maniere id-grafidb Via à3 

h A gli . 
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gli fcrictori , bene /tanno in pa- 
renteii Il z>òUr fapere ( icriflè il 
Pailauanti) ò prenun^iaìe quelle co- 
/è che filo Iddio fu ( /è ^/'d ho» l'ha- 
ueffe per rene Unione da -Dio ) vfur - 
3 e /og//> e proprio di 

Dio • Ed Boccacci: Facciamogi 'Id- 
di) ( fi ejfcr può ) - che con honore &c. 
E’1 medefimo ; Sé * ad ogni fyo fc?- 
uigio (quantunque poco potejfe) ojfcrfi: 
e così de gii altri . / 

fc* Dopo la parentdi intrapo- 
il^ , vppl contin ua,r(ì il cjire con- 
catenato^ alio Beilo modo , che_j 4 
fe.la pareutel* non .vi ioile ó di 
così pocofiiùvcfene , che.npa^ 
appaia ieniìbile.. Così bene feni- 
le il Boccacci . A quejìa brieue-» 

fàk & 4 ic 9 2$g$ * M&wk ì n . P<t 

f Ac letftjtf fi 

k 1 

re e coptjhpato. jJposL r aticof qui 
il i^iedeljnno^ x T, Gangli. nella firn 
dc' quuli£;h copie di tutte teeofe adì- 
uknc I.àdiueriy^ chp C rpqcte giàycc- 

chiOi 
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thio > di (jnefla vita pdfsè* 

5. Non vogliono etìbre le pa- 
rentefi molto fregienti , peroche 
infaftidifce il torre troppo fpeflo 
co* diuertimeriti non neceflarj giu 
di ftrada chi Te lièvi diritto'; ol- 
tre allo (fraga? che Ti-TiT ;attcn rio- 
ne dòuutaal patibile Thè ’ fi hi 
tra* piedi 1 * 
d. Non debbono efler lunghe sii 
che dopo effe la memoria del para- 
fato non poti a riattaccarli per se 
medefima col preferite , ma le bi- 
fogni riuoltar 1* pedi io iH/tiictrq 
alle vltinib pàrole , e da' effe Tpic^ 
càto vn lancio .che f ra patiti di net* 
to la parente fi, riunirti con le fe- 
quenti, Eve;ne ha per fin di que« 
gli, che deàdrò vnà pajre.ntefi .neJ 
Fan nafe^re yn altra ? jwlche làJ 
noti aiicdrpartoritav egrauid^ 4 ,' 
come dicoho &£MconfgIi > a Que- 
lla del Boccacci forfè peèca iiu 
lòuercjiio; e doue niV, pècca iry 
Cfser parentali quella òche meglio 
farebbe (lata ( come ben polena } 

• VT * “ " ; parte 
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parte vitia della narratone , oltro 
all’ haueruj dentro due membri , 
i quali ancor etti vorrebbono ef- 
fer chiufi in parente^. proprie»? i 
O che natura dei malore noi patijfe , 
ò che la ignoranza de' medicanti ( de 
quali oltre al numero de gli /denti a- 
ti y così dt /emine , come d' huomini , 
finga hauerne alcuna dottrina di me - 
die ina hauuta giamai > era il numero 
diuenuto grandìffimo ) non conofiejfe da 
che fi moueffe. &c. 

§. V. 

Dello Jcriitere lettera grande } 
in capo a cene voci , 

C ^Osìc debito fcriuere primip- 
1 ramente i nomi proprj , e^? 
gli appropriati ; Iddio , Giouan- 
ni> Roma , CoflantinopoJi, Afia~> > 
Germania 3 fi Teologo , Lo Stagi- 
rita. Lo Stoico, Jl inorale *, L’An- 
gelico , 8cc* .quando, per effi $*in- 
feadono Je perfone. così Q vfe chia- 
•'.i'L > ■ ' madì. 


* 
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marfi. Ancora i nomi delle di* 
gnità,* Patriarca , Vefcouo , Impe- 
radore , Contalo , Senatore , Ge- 
nerale, Ammiraglio, &c. Non., 
così que' de’ mefiieri , fe già non 
fi adoperafsero ancor efliin vecej» 
del nome proprio di colui cho 
l’efercita . Certi altri vffìcj , ó 
gradi, maffima mente in armi , icu 
lettere , in gouerni , cheli tengono 
framezzò a’ piu alti , e a’ piu baf- 
fi , può Ja fciarfi in arbitrio allo 
fcrittore il come in ciò trattarli : 
benché, per mio configlio , piu da 
lodarli farà il pendere , anzi f ec- 
cedere nel cortefe. 

2. Certe voci , ie quali confe- 
rifce al trattarne, ò per altro fi vuo- 
le che fieno in pardcoiar manic- 
ranotabili, ottimamente fi feri uè- 


ranno con maggior lettera in ca- 
po. Ex;g. .Quello di che ho prefoa 
trattare in quefto libro , é la Penitene 
’ . Ouero , Puojjì in ciò peccar «ù» 

per Ignoratila , puofjì per MalitiX—t : 
E quanto fi è all' JgnwMZ* 

** - :il dallo- 
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■«da hora in auanti , conuenendoli 
nominarla, farà piu mellieri ado- , 
perarui la mede/ìma folennità . 

3. Introducendo alcuno a par- 
lare parmi che gradirebbe all’ 
occhioni! vederne cominciar lo 
parole per iertera grande ■: maj 
non perciò con punto fermo in- 
nanzi 3 nel che fono vfi d'erraro 
glUfampafrrh Diflc allora Qaif af- 
fo al Concigtio de' Fari feti Voi fionda 
fapete nulla . S i tri ii mente , Rifpo •* 
je il Signore a San Paolo, Basitila 
mia gratta . V e datolo .di così mal co- 
lore , volli dir , Che ti feriti ? ‘ Poi- 
ché mi vide „ gridò , Deh fe ti cal 
di me aiutami da cofloro &c. 

4 * Vna gran parte de * nomi * 
che comprendono moititudino , 
vogliono fcriuere alla grando . 
Concilio 3 >P a ri amento , -Co n figlio , Se- 
nato 9 Maeflrato » 6 ;M aggirato , Col - 
legio .9 Commutie , e -Comm unità 3 
Qoncì fioro 9 Stati ; 'Dieta . &c. . E 
Qhrijhani , T tirchi» Giudei , Sara* 
ci ni, "Luterani» Gentili » &c. £ 1 pre- 
' */ . P fi dal- 
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fi dalle «adoni , e da’ pad! : Tal- 
lio fé partati, in vfo d’ aggetti ni 
di co Te v. g. Tele cipriane , Tappe- 
ti tartarefihi * Perle orientali , Se- 
te cinefi dee. E maniere , abiti , leg- 
gi , Alla perfiana , Alla turche fitL-t, 
All ' ' , A//’ indiana 9 dee. 

5. V’ha delle voci, le quali in 
maggior lettera hanno vii fig ni- 
ficare, in minore j vn’ alerò. V. g. 
Il fanto Ordine de' Frati Minori : 
Qui Ordine è Religione • e Rego- 
la 3 e Ordine cosi ferirti , lignifi- 
cali Religione, cip che non fono 
ordine , e regola . Altresì quel Mi- 
nori 3 è tute’ altro che i iempìice- 
mente minori . Perciò nel Parta- 
' uanti, così vorrebbe fcriuerfir al- 
cuna cofa dìuerfamente da quel- 
lo che vi li legge : Confidandomi 
fempre ne' mediti del padre de ' Pre- 
dicatori Me/fere Santo Domenico , 
predicatore fourano della penitenza .* 
peroche Predicatori , nel primo luo- 
go , è il Santo Ordine de’ Predi- 
catori eh’ egli iftiruì : nel fecon- 
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do } clou’ è predicatore fontano , fi 
efprime folo 1* efercitarne ii mini- 
fiero . £ quel padre eie’ Predica- 
tori , bene fta in lettera piccola^ , 
percioche quiui non fi adoperai 
jn dimofiratione d’onere , corno 
farebbe dicendo II Padre Santo 
'Domenico. Similmente fermeremo 
Il Dottore S. /Jgojlinoi perche no 
ha nella Chiefa il grado ; ciò cho 
non così ben mollrerebbe 1/ dot - 
tore • E Chiefa , farà 1’ adunanza.* 

• de’ Fedeli ,* ma chiefa di S . Camera- 
' tio , la fabricara in onor di quel 

Martire . Ancora 3 La Fede noflrà , 
cioè chrifiiana 3 e La fede in altro fi- 

• gni beato , così vogliono dilli farti. 

Morde’ famigliami à quefti po- , 
chi nfouuenutimi fenza gran fat- 
to penfanii , troppi piu altri cafi 
' Vhaurà , ne’ quali ficonuengaper 
alcun ragioneuol riguardo vfar 
quefio modo di fcriuere : e’J deter- 
minare quali fien defli > vuoili la- 
feiar al buon giudicio dello fcric- 
rore . 

P 2 De' 
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§. VI* 

.ZV Capoucrfi •. 

Osi chiamo con gli ftampa- 
tori il tornar la fcrittura.-» 
da capo : fopra che dirò qui in_* 
brieui parole quello che a me no 
paro . . 

Annotile, prefo a fcriuere nel 
meddimo terzo libro della Ret- 
torica » fopra’ 1 ragionar eh’ egli 
chiama, Diftefo, e tutto d’vn pez- 
zo ; il condanna di niente agcuo- 
le , e dolce , anzi faticofo , e iti- 
crcfceuole a chi ode , e leggo : 
conciolìwCò.fa che corra fenza ri- 
tegno , e fenza nè pure dai ac- 
cennare il doue , o*I quando fini- 
re : pur efiendo così > che chi va-*, 
fi rinuigorifee > e confola > veden- 
dofi il termine innanzi : e per que- 
lla cagione i corridori al palio, 
hor fien huomini, ò barberi , con- 
venendo lor torcere dalla diritta-», • 

■* . batto- i 
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battono per gran fatica , e pena-» 
il fianco , e prefio che fi abban- 
donano , allafiati fol £er ciò , che 
in quelle fnolre fi rpglie loro il 
vederli innanzi la meta- Così e- 
gli : e ben può trafportarfi alla— ^ 
materia preiente ,* del renderli trop- 
po piu ageuble , e dolce a chi leg- 
ge il pallate vna lunga tratta di 
fcrittura dopo vn altra , che non 
vna diceria continuata, c diftefa, 
come vn mare fenza ifole a cui 
dar fondo ; e quali finito vn viag- 
gio » e confolatofi , ricominciar- 
ne con nuoua lena vn nuouo . 

Gli Antichi, a quel che ceno 
mofiran le ftampe , pafiauano, nell* 
epifiole , di negotio in negotio , 
e nelle ilio rie , di materia in ma- 
teria, c di tempo in tempo, fe- 
guentemente, e diftefo: per mo- 
do che leggendoli , fenza piu cho 
pafiare vn punto , qual fi fa tra_> 
periodo , e periodo > ci< trouiamo 
falrati d’vn paefe in vn altro : co- 
me il Poeta Dante in vn altro emif- 

E 3 P^o, 
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pero, quando con altrettanta Tua-» 
marauigiia che fatica , pafsò il 
pimto che fa centro alla terra , e_» 
parucgli di firauolcarli . Dunque, 
a me pare che affai pili difcreta- 
mente fi faccia da quegli, che ter- 
minata in qual che fa genere di 
fcrittura vna materia di conuene- 
uol riiifura jiiefan fegno a’ lettori , 
mollandola terminata : ch’e'vrL, 
dar loro la confolatione che fi 
pruoua nell’ hauer finito vn che_> 
chefia, e rauuiuarnegli fpiriti per 
ricominciarne vn altro * Non vuol 
mica perciò ( faluo nelle lettere.» 
di negozj , che da sé il portano ) 
tritarli in minuzzoli la fcritcura» 
e a. ogni dieci, molto meno a ogni 
quattro verfì , tornar da capo : che 
quello già piu non farebbe vjxj 
far caminarc il lettore da huomo, 
ma falcar da ranocchio , a pie pa- 
ri , e facendo a ogni falco vna po- 
fata . E’1 domandano fenza mo- 
li rarlo quegli, i cui periodi fono 
ciafcun d’ efii vn tutto da sé , o 
t come 


i 
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come fogliim dire , ifolato »: per 
modo che, non folamence richieg* 
gono il cominciar da capo , ma-» - 
potrebbono ciafcun dj*eili princi- 
piare vn libro. Ma qui non è luo- 
go da douer ragionare di ftilo > 
argomento da compilarfene viu 
libro , il quarb riufcirebbe non co- 
sì caro , come vtile ad ognuno. 

E deirOrtograha italiana , fiane 
per hora detto a baiìarìza . Dico 
Per hora : peroche conuenendoiì 
riftampare, npn mancherà diche 
àccrefcerla, etiandio fecondo lo 
dimande, ò le oppofitioni cho 
mi verran fatte da quegli , in cui 
feruigio , fe alcuno ne può lor pro^ 
uenire, l’ho fcritta . 


IL FIN E. 
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